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protagonisti della pace 


I ragazzi che oggi contestano, sono nati intorno. al 1950. Qualche 
anno prima, qualche anno dopo. La guerra ormai cominciava ad essere 
sempre più un ricordo. Le famiglie iniziavano. a respirare. .da poco. Il 
tenore di vita cominciava a migliorare, se pure in misura diseguale, anche 
per gli italiani. La lotta per la sopravvivenza si può dire che era ormai 
conclusa e si era tutti protesi al miglioramento della propria condizione, 
per sé e per i propri figli. L'infanzia di quella generazione non ha avuto, 
praticamente, alcun turbamento.  L’adulto ha costruito, spesso 
faticosamente una strada nella quale i figli non avevano che da inserirsi. 
Nessuna scelta per quei ragazzi, nessuna decisione, nessuna esperienza. 

Pensiamo alla generazione precedente. A quella nata poco prima 
degli anni quaranta. Cresciuta nellaa guerra, vissuta sfollata nelle aie dei 
contadini, sulle colline, tra i boschi, nelle strade: Esterefatta alla vista dei 
primi soldati’ negri, sudafricani, marocchini. Tremante al passaggiò dei 
grossi carri armati, poi assuefatta, “‘all’assalto” degli stessi, per là 
cioccolata, il latte in scatola, ‘lo zucchero, le sigarette... È 

Gli adulti impegnati per sopravvivere ed i figli insieme, 
inconsapevoli, quasi a farsi largo per crescere, fra le genti e le cose della 
guerra. 


la generazione del chewing-gum. 


Questa. generazione, quella degli anni quaranta, come le precedenti, 
non ha contestato. Anzi, quasi paga di essere sopravvissuta ha tenuto un 
atteggiamento grato e riconoscente al sistema che si era venuto 
instaurando. Ha mangiato tranquillamente e felicemente per anni i 
prodotti delle grandi industrie americane arricchite con la guerra, che 
dopo la pubblicità dei soldati hanno continuato ‘ad esportare nelle terre 
conquistate. Ha imasticato chewing-gum. Ha salutato con gioia le “prime” 
della Scala e non si è mai sognata di sospettare lo spreco di quei ricchi 
di sempre, sopravvissuti anche alla guerra perduta o da essa usciti più 
ricchi che mai. 

Con la macchina -della guerra, il padrone, nella storia, è sempre 
riuscito a sistemare tutto. La: sopravvivenza è già un regalo. Esige 
gratitudine. La crescita un’ambizione che diventa consumo. Il consumo 
ricchezza per il ricco. Poi un’altra guerra ancora. I poveri la pagano, i 
ricchi arricchiscono. I poveri protagonisti per forza, nella vita per 
sopravvivere. 


la pazzia della guerra 


Ma ecco che l’uomo, proteso al dominio delle cose, imprigiona una 
forza nuova che sconvolge tutti i piani. La forza nucleare. Una scoperta 
telmente grande con la quale anche i ricchi dovranno fare i conti. Una 
forza di pace o di guerra. Ma se di guerra, lì a rendere insicura la vita 
di tutti, anche dei ricchi. I conti della guerra non tornano più. 
Scatenarla è solo pazzia. 

Quindi bene o male, i venticinque anni di pace durante i quali una 
nuova generazione è cresciuta senza essere stata protagonista della guerra. 
Ma l'ordine che quella generazione sta imparando a conoscere, la 

‘tranquillità che i padri gli hanno voluto dare, il benessere che gli hanno 
preparato, sono ancora l'ordine, la tranquillità, il benessere scaturiti dalla 
logica della guerra, dove il ricco aveva sistemato il proprio ordine. Il 
giovane di quella generazione l’ha sentito. L'ha sentito senza sapere che i 
codici di questo ordine sono, in gran parte, ancora quelli del fascismo; 
Pha sentito senza aver ancora vissuto all’interno delle fabbriche, in 
rapporto col padrone che comanda; l’ha sentino senza avere ancora 
sperimentato il divario fra il nord e il sud; senza rendersi conto della 
divisione del mondo in blocchi. L’ha sentito magari in una casa ricca, 
ma l’ha sentito perché è libero e la logica della guerra non gli 
appartiene. Ed allora contesta, non per modificare qualcosa ma per 
sconvolgere tutta quella logica. E’ la logica dello stato di violenza 
implicita permanente. Il sistema, l’ordine, accetterebbero la modifica di 
“qualcosa”, purché si mantenesse quella logica. Ma difronte all'esigenza 
di cambiare “tutto”, reagiscono, e la violenza si fa esplicita, 


Parma, l’Isolotto.... 


Per cambiare ” qualcosa” il sistema aveva già previsto tutto: i partiti, 
i sindacati, le associazioni di categoria. Per cambiare “tutto” c'è ancora 
da inventare i modi. Le strutture portanti della nuova società da 
costruire esigono “calcoli” partoriti più dalla fantasia che dall’elettronica. 
Ed è certo che le “soste” in piazza S. Pietro, nella cattedrale di 
Parma, alla Scala, all’Isolotto, alla Bussola appartengono alla difficile 


gestazione della Fantasia. Ma già la Fantasia le accomuna ed a dispetto 


di molti, fanno centro. 
Fanno centro e disorientano tutte le componenti del sistema. 
I comunisti, che pure dovranno essere una componente 


fondamentale per il sovvertimento di questo ordine, si muovono con 
l'evidente maldestro tentativo, questa volta è il caso di dirlo, di 
strumentalizzare senza capire. A dispetto di tutti i ragionamenti 
approssimativi che in questi giorni vengono fatti, i comunisti non sono 
d’accordo con il tipo di contestazione della, Bussola e della Scala. Della 
posizione della Nazione e del suo direttore, diciamo in altra parte del 
giornale. Vi sembrerà strano, ma converge, riaguardo ai metodi, 
sostanzialmente con la posizione di Maurizio Ferrara direttore dell’Unità. 
Infatti quest'ultimo, che pure dopo i fatti delle Focette ha scatenato e 
rinnovato una violenta campagna per il disarmo della polizia che ci trova 
sostanzialmente c onsenzienti, ha varie volte definito, nei suoi articoli, 
“ingenui” i contestatari ed “ingenuo” l'obbiettivo della contestazione, 
dicendo che ben altri sono gli obbiettivi da colpire. E suona il vecchio 
ritornello dei grandi monopoli, del centro-sinistra eccetera. Così pure 
Mattei sul fondo di domenica 12. Anche lui ritiene che in Italia ci siano 
molte cose da contestare, ma quali sono quelle cose? I parlamentari, i 
ministri, i governanti tutti. A loro, dice Mattei, vanno tirati magari anche 
pomodori. Insomma, per entrambi, il problema è di spostare la 
contestazione in alto, a parte magari gli obbiettivi che qualche volta 
possono essere anche diversi, in alto e soprattutto lontano da noi. Con 
questo ragionamento, e ciò è pure interessante, converge anche quel serio 
giornalista che è Giorgio Bocca, del Giorno. Anche per lui si è sbagliato 
obbiettivo e dice, senza capire: “Se tirate pomodori a quella mezza tacca 
di toscano borghese che batte la Bussola allora potreste anche tirarli 
all’operaio che il sabato parte in seicento o in cinquecento per 
week-end settimanale.” E’ ingenua e vecchia la vostra contestazione, 
dice in sostanza anche Bocca, dovete contestare ben altro. 


l'Unità, la Nazione, il Giorno 


Ferrara, Mattei, Bocca. Tre portavoci. del sistema. Tre che «a loro 
modo, nei diversi modi, questa Italia del dopo guerra l'hanno fatta da 
protagonisti. Tre che non comprendono sostanzialmente questi nuovi 
contestatori. Non sentono, o non valutano che, come accenna Giorgio 
Bocca, quei pomodori l’hanno tirati, non solo all’operaio della 500 e 
della 600, ma a tutti noi, che quella sera anche se non eravamo alla 
Bussola, eravamo in un posto qualsiasi a “lasciar perdere” a bearsi e a 
dimenticare, in questa fine d’anno; in fondo ed in sostanza accarezzando 
la nostra pigrizia ed il nostro egoismo per delegare volentieri, i meriti o 
le responsabilità, le riforme o le controriforme, le leggi da svecchiare o 
da inventare. La Bussola o la Scala sono solo momentanea emergenze di 
questo spreco, non solo di denaro ma di intelligenza e di impegno. “Ma 
queľè lo spreco” domandò l’altra sera in una discussione un modesto 
impiegato, “in fondo anch’io spreco”. Bellissimo! E’ questo il grande. 
merito e la validità dell’obbiettivo della contestazione della Scala e delle 
Focette. Rimettere in moto tutto un processo di autocritica e di 
responsabilizzazione di ognuno di noi. Da troppo tempo deleghiamo 
tutte le responsabilità a De Gasperi od a Scelba, ai. monopoli ed al 
centrosinistra, ed intanto in questo sistema che De Gasperi ed il centro 
sinistra ci hanno somministrato, ci adattiamo e ci beiamo. 

Questa è la grande novità che ci propongono i giovani di oggi. La: 


nostra colpa e la nostra personale responsabilità. Ci rimettono tutti nel 
giro. 


non solo pomodori 


Ed è meraviglioso che non lo facciano solo a parole e con i 
pomodori. Andate all’Isolotto e vi accorgerete come i fatti di questi 
giorni sono solo una emergenza clamorosa di tutto un lavoro che dura 
da anni, silenziosamente, in un costante operare accanto ai più poveri, ai 
malati, nella scuola. Andate per le città. Vi accorgerete che i giovani non 
fanno solo delle occupazioni ma troverete un sorprendente fiorire di 
doposcuola, organizzati da giovani e giovanissimi, per i ragazzi poveri e 
no, in un impegno concreto e costante, spesso faticoso, per arrivare 
decisamente là dove le strutture del sistema, quelle comuniste comprese, 
come qua a Pistoia, dopo più di vent'anni non si decidano ad arrivare, 
per cambiare. Nella nostra piccola città potete andare a trovarli a 
Santomoto, questi contestatori, nel centro della città. Avvicinano ogni 
giorno centinaia di ragazzi, decine di casi difficili, vanno a fare lezioni a 
domicilio, gratis, impegnandoci il loro tempo libero. Ecco perché, 
soprattutto i loro genitori, fra lo sciagurato can-can che la Nazione 
imbastisce, ed i loro figli hanno il sacrosanto dovere di optare per i loro 
figli. Possono non capire. Questo è vero. In questo caso hanno per lo 
meno l'obbligo e il dovere di stare zitti e di Sapere attendere. Non è il 
figlio del Signor Rossi soltanto che contesta. E° la gioventù di tutto il 
mondo che è cresciuta e vuol divenire protagonista. Protagonista di un 
Mondo che vuole scegliere la logica della pace! 

i Cineforum 


Dopo l'incendio alla «Lenzi» s.a.S. 


Più di tutto hanno dimenticato gli operai 


Questi discorsi sono stati da noi ascoltati 
nelle assemblee degli operai della Lenzi S.A.S., 
tenute dopo la distruzione dello stabilimento, 
andato a fuoco nella notte del 10 dicembre 
1968. 

Sono discorsi fatti a mezza voce, senza 
neanche il coraggio di andare al microfono a 
parlare, come invitano a fare i sindacalisti; gli 
operai hanno paura di mettersi in vista e di 
essere fatti oggetto di discriminazioni in seguito. 
Li comprendiamo, perchéa Quarrata l’ambiente 
non è dei più propizi per l'esercizio della libertà 
di pensiero e, ancora di più, per quella di 
espressione. Già il fatto che gli operai della 
Lenzi si siano riuniti, pare a noi molto positivo 
e speriamo porti ad altri sviluppi. E qui diamo 
subito la parola agli operaî: “Perché non viene il 
nostro padrone ‘a dirci a che punto stanno le 
cose. Lui lo sa meglio di tutti e noi siamo suoi 
operai e si vorrebbe sapere da lui direttamente 
se ha intenzione di rifarla la fabbrica o no”. Un 
altro: “Nessuno ci ha mandati a chiamare, dopo 
l'incendio. Si deve stare a sentire le voci che 
circolano e la gente ne dice tante e non ce n'è 
una uguale. Chi dice che la ricostruisce, chi dice 
che il signor Nello è vecchio e che al giovane 
non gliene importa di rifarla, e così via. Da ùn 
giorno e un altro ci si capisce sempre meno e di 
sicuro non si sa niente. lo ho famiglia e figli; 
l'affitto non me lo. paga nessuno e bisogna 
anche mangiare, fra l'altre cose", 


AL LENZI GLI HO DATO LA VITA 


“lo — dice uno anziano — gli ho dato la vita 
al Lenzi. Ci sono da più di 30 anni e gliene ho 
guadagnati di quattrini. Fino a ieri timbravi il 


cartellino ed era la prova che eri vivo anche per- 


la ditta. Da quando è bruciato è come se non 
esistessi più; non hanno fatto neanche una 
comunicazione, una lettera a casa per spiegare 
un po’ le cose. Almeno ti avessero detto che per 
1 anno non si rilavorava. Neanche quello, e ora 
siamo a fare i bischeri, sulle cantonate a veder 
gli altri che vanno a lavorare o nei bar a perder 
tempo. E sempre a parlar del bruciamento. | 
soliti discorsi da 1 mese ad oggi. Trenta anni di 
vita ci ho speso là dentro e quanti rospi m'è 
toccato ingoiare da que’ ruffiani dei caporali; si 
pensa sempre ai figlioli a casa.” 

“Dicono che il Comune ha dato dei milioni 
per gli operai del Lenzi. E cosa aspettano a 
darceli allora, un altr'anno? ” 

“Mi hanno detto che. qualcuno è rientrato a 
lavorare, anche tappezzieri. Perché loro sì e io 
no? — dice un altro operaio — perché scelgono 
solo alcuni, che sono più belli di me e qualcun 
altro? 


OVVERO IL GRAN CAPO 


La verità è che sono sempre i soliti che. 
fanno come gli pare, il gran Capo (il caporale 
dei caporali) in testa a tutti. Di già me non mi 
ha mai potuto vedere. Una volta che si fece 
sciopero, uno dei primi che si è fatto nel 
dopoguerra, mi misero a scaricar legno per 2 
settimane, io che son tappezziere. E quelli che 
la sera avanti avevano urlato tanto, la mattina 
alle 7 eran di già dentro. Noi ci si batte anche 
per il sindacato e io son d'accordo, ma tanto c'è 
troppi ruffiani.” 


“Fin chegli siamo. serviti per guadagnare 
quattrini, ogni tanto qualcuno ci poteva dare 
anche il buongiorno; ora che dovrebbero ridarci 
un po’ di quello che s'è guadagnato e che 
rivendichiamo, a di molti gli sembra che siamo 


Tutti i politicanti che per le elezioni erano 
venuti a farci visita allo stabilimento, sono 
ritornati anche questa volta. Non da noi però, 
alle nostre assemblee, ma dal Lenzi e basta; 
come se il dispiacere fosse soltanto suo. A noi 
non ci pensano altro che quando hanno da avere 
il voto per andare a passare quattro anni senza 
far nulla e con uno stipendio di 900 mila al 
mese. Se avessero da aumentarsi lo stipendio di 
altre 200.000 lire farebbero a corsa, fra tutti. A 
noi per darci l'integrazione c'avranno da 
mandare avanti chissà quanto tempo”. 


IL SINDACO E LA SOLIDARIETA’ MORALE 


“Anche il nostro caro sindaco alle nostre 
assemblee non si è mai visto. Anche lui dal 
Lenzi c'è andato però e più di una volta. Tanto 
son tutti dalla parte del leone e te che tu ha 
lavorato sempre come un bischero non ti 
contano un accidente. Dal padrone gli vanno a 
portare anche la ‘solidarietà morale”; a noi no, 
neanche quella. Eppure costa poco e poteva 
essere alla portata anche delle Casse del Comune 
di Quarrata‘. 

“Glielo avete detto stamani — dice un'operaia 
ai sindacalisti — al Lenzi che a lavorare ci sono 


andati sempre. gli stessi? E poi è gente che ha . 


meno bisogno di tanti di noi. Non dico per me; 
ma prendere dei giovanotti a lavorare quando ci 
sono altri che hanno famiglia a carico, è una 
cosa che non va bene”. 

“Ci dovrebbero consultare tutti una volta la 
settimana, e decidere insieme come fare i turni 
di lavoro, se per ora ce n'è soltanto per pochi. 
lo ho bisogno anche di quei pochi soldi”. 

“lo so fare altro che l’imballino e anche se 
vorrei trovare un altro posto, è difficile da 
un'altra ditta di Quarrata. Ora poi c'è un po’ di 
crisi generale. Gli imballini -poi rientreranno gli 
ultimi; hanno detto che si rientrerà a reparti: 
prima i falegnami e poi gli altri secondo l'ordine 
di lavorazione. Bisogna che mi metta l'animo in 
pace e tirare la cinghia, sperando che il Lenzi 
riapra. La mia rabbia è vedere che qualcuno non 
ha mai perso una giornata da dopo. il 
bruciamento.' 


Queste frasi sono dette da gente che soffre e 
che al Lenzi gli vuole anche bene, per quanto 
possa sembrare strano, e che quindi sono ancora 
più : autentiche. D'altra parte come non 
affezionarsi a una ditta in cui — come diceva un 
operaio — uno passa la maggior parte della sua 
vita e a cui da il meglio delle sue energie. 


gli ultimi 


Quello che abbiamo sentito fa pensare che, 
da parte di qualcuno, gli operai non sono 
considerati più che ingranaggi di una macchina 
da rendere sempre più efficiente per ricavarne 
sempre e nient'altro che profitti e prestigio e 
potere. Col sudore degli operai, che ora sono sul 
lastrico, ci si fanno anche i safari in Africa e gli 
altari in chiesa. A ciascuno il suo, si dirà. Ma 
allora il nostro è quello di denunciare sempre 
senza nessun compromesso o. nessuna falsa pietà, 
tutte queste cose. Gli operai dicevano delle 
autorità politiche che non si son mosse per 
andare nelle loro assemblee; forse non gli è 
passato neanche per l'anticamera del cervello. 
Troppo comodo approvare uno stanziamento di 
alcuni milioni, e speriamo che glielo diano, 
quando per venti anni si è contribuito in 
maniera forse decisiva a far sì che la gente a 
Quarrata portasse i cervelli all’ammasso. E il 
sindaco ,non ci venga a. dire che noi non 
facciamo niente. E° lui eletto dal popolo 
sovrano e lui ha il potere. Che se ne serva, non 
andando a buttare sulle spalle degli altri 
responsabilità che sono sue e della giunta 
soltanto. Come privati cittadini una posizione ce 
l'abbiamo e una solidarietà la diamo agli operai 
della Lenzi. A noi importa soltanto»che la gente 
prenda coscienza dei problemi e poi penserà ad 
eleggersi anche delle ‘persone capaci di far 
politica. E° per questo che ci battiamo. La 
Costituzione all’art. 2 sembra darci ragione: “La 
repubblica riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ‘dove si svolge la sua 
personalità, e richiede l'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale”: E poi all'art. 4 dove: dice : “E° 
compito della repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di ‘tutti i 
lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese”. Che ‘ne è stato fatto a 
Quarrata, Signor sindaco, dei “doveri inderogabili 
di solidarietà politica, economica e sociale? ”. 
Sono stati rimossi “gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese”, e noi aggiungiamo del nostro Paese, 
di Quarrata? Se siamo alipunto denunciato dagli 
operai della Lenzi ci par proprio di no! Questo 
è un fatto concreto che nessuno può negare. 
Allora è giusto dire che la giunta comunale di 
Quarrata non educa i suoi cittadini al rispetto 
della Carta Costituzionale posta a fondamento 
dello Stato Italiano? Eppure lei, signor sindaco, 
lo dovrebbe sapere per averlo vissuto, quanto è 
costata questa Costituzione all'Italia. Lei lo sa 


- che in essa è presente lo spirito della Resistenza, 
«che non ha da esser commemorato,. ma portato 


avanti con effettive conquiste di democrazia. 
Sono morti in tanti e molti di più hanno 
sofferto e combattuto per darci il via su questa 
strada. Lei crediamo ici scuserà se abbiamo la 
pretesa di credere in un domani migliore e se ci 
nutriamo ancora di certe cose che, per chi è 
abituato a considerare tutto in termini di 
realpolitick, possono sembrare anche idealiste, 
Ma ne siamo talmente convinti che senza 
battersi per esse la vita ci sembrerebbe non 
avere Senso. 

, Sentiamo già qualcuno dire che gli operai 

sono degli ingrati e rispondiamo che la giustizia 
è l’unica misura della gratitudine per quanto 
riguarda gli operai. i 

Se poi qualche altro, rivolto a noi, dirà che 
non abbiamo carità e che il cristianesimo non 
sappiamo neanche dove sta di casa, rispondiamo 
che il crisfianesimo non ci risulta abbia una 
casa. Ci risulta invece che lo Spirito soffia dove 
vuole e non è imprigionabile nelle canoniche, 
come in nessun altro posto. 

Crediamo che ora sia dalla parte di quegli 
operai che, prendendo coscienza della situazione, 
si batteranno per cambiarla. 

. ‘Il vento della Storia” non sarà arrestato, 
neanche a Quarrata. 


enti, partiti e uomini 


IL DIPLOMA INUTILE 
DELL'OSPEDALE 


Con la fine del 1968 dovrebbe 
anche essere scaduto il mandato al 
consiglio dell'ospedale caratterizzato 
dalla presidenza del Socialista 
Breschi. Ed a parte quanto abbiamo 
rilevato nei nostri precedenti numeri, 
avremmo. gradito poter salutare quel 
consiglio senza ulteriori rilievi che 
invece siamo di nuovo costretti a 
fare. Proprio nella imminenza dello 
scadere del mandato si è proceduto, 
da parte del consiglie. uscente, ad 
effettuare diverse assunzioni. di 
personale. Abbiamo lettere di amici 
con nome e congome di diversi 
assunti ed assunte. Ci asteniamo dal 
pubblicarle unicamente perché 
sappiamo quando: delicato sia, sul 
piano personale, il problema del 
lavoro. Non ci vogliamo quindi 
arrogare il diritto di speculare sulle 
condizioni economiche di alcuno. 
Tuttavia a noi pare che una 
valutazione oggettiva della questione 
possiamo farla. 

Mentre da una parte si è 
proceduto alla assunzione di nuovo 
personale, assunto perlomeno con 
altri criteri discutibili, 
qualcuno è stato persino assunto 
nonostante che fosse già occupato 
con altro lavoro presso un'industria, 
dall’altra sono cresciute le attese di 
coloro che da alcuni anni hanno 
frequentato i corsi di infermieri che 
si tengono regolarmente all'ospedale, 
con la. naturale speranza che man 
mano. si liberano i posti tocchi a 
loro ad essere assunti. Invece 
neanche per idea. Ormai sono circa 
70. coloro che, negli ultimi tre anni, 
hanno conseguito il diploma di 
infermiere. Ed in questi tre anni, 
così ci dicono gli interessati, non 
uno di loro è stato assunto! Ma c'è 
di più, e quanto diciamo vorremmo 
sottoporlo all'attenzione del 
direttore amministrativo. Si sa che i 
giovani che frequentano i corsi per 
infermiere devono fare dalle 1500 
alle 2000 ore di tirocinio. Fanno in 
quelle ore, servizio di veri e propri 
infermieri, turni di giorno e turni di 
notte. Bene, per tutto il lavoro che 
fanno. non viene loro pagata una 
lira. Ora questo è un sistema del 
tipo di rapporto in voga in altri 
tempi. Ai. nostri giorni non c'è più 
un'azienda 
che tenga simile atteggiamento. A 
questo punto, visto l’'andazzo delle 
assunzioni effettuate negli ultimi 
tempi, non si potranno certo 
accampare ragioni di bilancio. 
Allora, quali sono le ragioni? Un 
criterio di semplice sfruttamento? 


La mon curanza di 
problema? Od il presidente 
socialista Breschi non si è accorto 
che il problema esisteva? Ed infine, 
a chiusura dell'esercizio di questo 
consiglio di amministrazione, non 
possiamo non rilevare ancora lo stile 
silenzioso “con il quale hanno 
operato. Mai un comunicato alla 
stampa, mai un'informazione ai 
cittadini. Reparti si sono divisi, altri 
trasformati. Nuovi medici hanno 
assunto nuove responsabilità. | 
pazienti possono arrivare ricoverati, 


fronte al 


tanto che. 


né pubblica né privata . 


attendersi un medico e trovarne un 
altro. Il popolo non importa che 
sappia. Come da sempre. 


Rettifica; 


Nel numero precedente, trattando 
del reparto Chirurgia dell'Ospedale, 
avevamo detto che nell’Ospedale di 
Pistoia non si effettuano operazioni 
allo stomaco. In realtà siamo incorsi 
in errore, Al posto di ‘stomaco’ 
dovevamo dire “polmone”. Ci 
scusiamo. 


Precongressi 
per il P.C. pistoiese. Tutte le sezioni 
sono mobilitate. E° imminente il 
congresso provinciale in vista del 
congresso nazionale. E’ probabile 
che. si assista ad uno dei congressi 
più interessanti del P.C.I.. Questo 
almeno stando ai movimenti della 
base. Gli iscritti del Partito 
comunista sono indubbiamente da 
seguire con estremo interesse. Sono 
per lo più autentici lavoratori. Ogni 
colloquio con essi è spesso un 
arricchimento per tutti. Il problema 
sta nel riuscire a farli parlare ed 
ascoltarli. Se esistesse nel loro 
partito un vero canale per far 
questo, quel partito non avrebbe 
veri problemi di fondo. Infatti, le 
autentiche novità nella storia, 
vengono sempre dagli ‘ultimi’. 


un po’ dovunque, 


COMUNISTI 
PISTOIESI 


Purtroppo, non è la prima volta 
che lo diciamo, da tempo si assiste 
ad una grave burocratizzazione di 
quel partito. Le istanze della base 
non arrivano più, fresche come un 
tempo, al vertice dello stesso. Le 
esigenze di strutture di un partito 
moderno, hanno un po” determinato 
un appesantimento di tutta l’azione. 
Il prossimo congresso dovrebbe 
servire a smovere le acque. Già in 
numerose sezioni il dibattito si è 
svolto in maniera vivace. Abbiamo 
avuto anche la fortuna di assistervi. 
Vogliamo sperare che anche in sede 
provinciale prevalga soprattutto il 
desiderio di chiarezza anziché > la 
preoccupazione di una formale unità 
che ai tempi di oggi, non porta più 
alcun frutto. Chi ive nel mondo 
cattolico sa come, l’aver superato la 
paure della divisione, ha portato un 
arricchimento alla chiesa stessa. Il 
partito comunista ha bisogno di 
ritrovarsi nella libera circolazione di 
tutte le idee. 


Il Comitato di difesa e il 


costruendo stabilimento Breda 


Il 30 Ottobre sono 
stampa locale dle dichiarazioni del 
Presidente Gestri secondo le quali, 
garante l'allora ministro BO, l'asta dei 
lavori per il nuovo stabilimento si sarebbe 
tenua entro cinque mesi da quella data 
(cioè il 31 marzo 1969). Ora i 1200 
della Breda — Pistoiesi, attendono che il 
ministro Forlani si faccia a sua volta 
garante di quella dichiarazione e che 
convochi, come fu stabilito con il suo 
predecessore, l'intero comitato di difesa 
delle ex OMFP e i dirigenti dell'’EFIM 
presso di sé. 


apparse sulla 


Perché il 31 marzo è diventato vicino 
e di questa asta per ora non si sente 
riparlare, deludere ancora l'attesa dei 
lavoratori su questa tanto conclamata 
realizzazione sarebbe un pessimo servizio. 

Inoltre, se è vero che lo stabilimento 
Verrà costruito quando dove e come 
riterranno opportuno i dirigenti massimi 
dei gruppi finanziari interessati, è tuttavia 
necessario che i rappresentanti politici di 
una piccola città e dei suoi enti pubblici, 
davanti alle elezioni amministrative, 
possano uscire in bellezza da un grave 
impegno comunemente preso di fronte a 
1200 lavoratori. ; 


weye LA REPUBBLICHETTA CONCILIARE 


POTREBBE SUPERARSI 


L'accordo. DC-Comunisti-PSI 
nel’ Amministrazione di Pistoia, in 
questi giorni, fa parlare i giornali 
italiani oltre che i manifesti sui muri 
della città. Un po’ vi partecipa 
anche il cittadino ed anche questo è 
interessante. Le opinioni 
sullľargomento si sprecano, come si 
suol dire. Noi, la nostra, abbiamo 
anticipata sul numero precedente 
quando già l'accordo si prevedeva 
dopo quello avvenuto 
nell’Amministrazione comunale, ed 
anche se la foto e la vita del 
presidente Nardi-partigiano su riviste 
internazionali ci stimolerebbero a 
ritornare sulľargomento (ma a 
proposito di Nardi partigiano stiamo 
raccogliendo testimonianze per una 
prima biografia, quindi avremo 
occasione di ritornarci. Attendiamo 
risposta dal gen. Clark) ne facciamo 
grazia ai lettori. 


Tuttavia da 
purticolare interesse, una polemica 
Mattei  Colomeiciuc apparsa sulle 
pagine nazionali de La Nazione. 

Sarà tutto dire, ma questa volta a 
moi pare che Mattei abbia centrato il 
problema con estrema chiarezza e 
che abbia la meglio nei confronti 
del Colomeiciue. 


registrare di 


Infatti il direttore della Nazione è 
della opinione che fare accordi sulle 
cosiddette  ‘‘cose 
comunisti. non costa niente ed 
intanto vanno al potere. I 
Democristiani credono di non dover 
pagare niente ed intanto restano al 
potere. Ma questo è proprio il 
pericolo di ritrovarsi con la famosa 
‘repubblica conciliare” una mattina, 
al nostro risveglio. Di quel pericolo 
ha ragione Mattei a temere. Se pur 
per ragioni opposte, temiamo anche 
noi. Ci sta benissimo che, con il 
pretesto di chissà quale commissario 


da evitare, ci si ritrovi governati da 


Piccoli e da Amendola. 
A questo punto però la meglio, 
fra tutti, nonostante la paura, 


concrete”, ai. 


l'avrebbe Mattei perché ben presto, 
com'è accaduto per il centro 
sinistra, da una siffatta coalizione si 
accorgerebbe che non avrebbe niente 
da temere. Tuttavia qualcosa di 
diverso, negli ultimi tempi, a Pistoia 
è veramente avvenuto, Niente di 
particolare. Ma che i promotori 
dell’operazione in sede di enti locali, 
siano stati sconfitti in sede di 
partito DC, è un fatto nuovo e 
forse positivo. Infutti ciò potrà 
permettere ai vari Colomeiciue, 
Turco, Chiti, e perché no, anche 
Bianchi, nonché Magazzini, di 
approfondire meglio e più 
liberamente, fuori da responsabilità 
di partito, i significati innovatori che 
nella operazione potrebbero anche 
esserci. Ma, come dice Mattei, ed al 
contrario di quanto lui vorrebbe, 
deve essere affrontata qualsiasi 
questione politica di forndo, come 
per la verità in Provincia da anni si 
usa fare, non per tentare di far 
annacquare ai comunisti le loro 
posizioni, ma per trovare, insieme a 
loro, il profondo e vero singificato 
politico dei fatti. E non come 
avveniva in occasione del primo 
dibattito affrontato, quello sui fatti 
di Avola. Si stava verificando — se î° 
comunisti non ponevano l'aut-aut - 
che i DC stavano ritornando -su 
posizioni oltranziste come mai da 
tempo accadeva più. Tanto «he 
Delio Chiti che aveva preparato ‘un 
caldo e bell’intervento, fu consigliato 
dal suo capogruppo, a ritirarlo. 

Insomma, se nonostante le 
premesse un po’ deboli, l'accordo 
vuol divenire anticipatore di tempi 
nuovi, ogni fatto politico 
qualificante deve essere affrontato 
con. spirito nuovo. Senza 
annacquamenti, ma ricercando da 
tutte le parti la propria autentica 
posizione nell’intento che esperienze 
e provenienze ideologiche diverse, 
costituiscano arricchimento comune 
con il vantaggio di tutta la comunità 
amministrata. 


Camera di Commercio 


DIMISSIONI DA CHIEDERE 


E DA DARE 


Una regolina di geometria torna 
sempre in mente, quando alla 
Camera di Commercio viene dato 
l’anmuncio di qualche iniziativa: due 
lince parallele non s'incontrano mai. 

Anche l’attività della Camera di 
Commercio ed i problemi economici 
di Pistoia non s'incontrano mai. Si 
parla dei licenziamenti alla Cartiera 
della Lima? Alla Camera di 
Commercio provvedono a far 
stampare un volume sulle brocche e 
sugli arrotini che illustri i problemi 
dell'artigianato Pistoiese. 
Naturalmente lu pubblicazione che 
contiene scritti nientepopodimeno 
che dell’economista Piero Bargellini 
tradotti in inglese ed in francese, 
viene presentata alle autorità: la 
solita gente che passa da una 
cerimonia all'altra, sia la posa di una 
prima pietra o una mostra d'arte al 
bar Valiani. Centinaia di persone 
trattengono il fiato sospeso per la 
SACA e tanti pistoiesi non sanno se 
potranno usufruire del servizio degli 
Autobus per il futuro? Il presidente 
(sestri invita un cardinale a Pistoia, 
gli fa regalare qualche centinaio di 
paia di scarpe per i bambini di Haiti 
e il Vaticano lo fa commendatore. 
Ora si parla di ridimensionamento 
della ex S. Giorgio e la Camera di 
Commercio che fa? Pensa al domani 
(al domani di chi?) e butta fuori 
un'altra pubblicazione valendosi dei 
soliti collaboratori. Tutto potrebbe 
non interessarci. Che il Gestri 
diventi commendatore per decisione 
dei funzionari di quella decrepita 


istituzione che è il Vaticano (che 
nulla ha a che vedere colla Chiesa) 
o pensi a diventare, magari insieme 
u Piero Bargellini assessore regionale, 
è fuccenda che non ci riguarda. Chi 
si contentu gode. Delle persone non 
ci interessa, se non in quanto la 
loro attività ha riflessi politici. La 
Camera di Commercio non ha per 
scopo stabilire ineontri coi cardinali, 
o contestare a discorsi (ben futti) 
che non è vero che Pistoia ha un 
cconomia in disfacimento. La 


Camera di Commercio ha il compito 
d’occupatsi. del coordinamento e 
dello sviluppo  dell’economia 
pistoiese con un vastissimo arco di 
competenze. 

E’ un ente ricchissimo e potrebbe 
dar vita a tutta una serie di 
iniziative, a tutta una rete ddi 
sussidi all'economia provinciale. 
Perché non accada che per esempio, 
se. a Quarrata incendia uno 
stabilimento, tutto il settore resti 
bloccato. 

Il Gestri ha cercato. la 
collaborazione di alcuni esperti. Ma 
non si può rimediare alla mancanza 
di una chiara volontà politica con 
un po’ d’efficenza. Non abbiamo 
visto un intervento. della Camera di 
Commercio a favore dei lavoratori in 
lotta. Pronta a spendere decine di 
milioni in pubblicazioni quali il 
Rapporto sulla Provincia di Pistoia 
non ha dato il minimo contributo 
finanziario per la nascita del Copit 
dalle ceneri della SACA. 

A proposito del Rapporto sulla 
provincia di Pistoia, la cronaca de 
LA NAZIONE, ha detto di recente 


VOLIERE PER UCCELLI ALLA VERGINE 


che la nuova- pubblicazione dellu 
Camera di Commercio 
“Pistoia - programma” ne vuol essere 
degna continuazione, - - 

Ma chi ha dato il benché minimo 
segno attenzione al Rapporto 
tanto reclamizzato e lodato dai suoi 
promotori? 

Durante la discussione sul bilancio 
in Consiglio Comunale perfino un 
redattore del Rapporto stesso, tanto 
che chiese che il Comune istituisse 
un ufficio studi per conoscere 
finalmente leconomia pistoiese. 
Nessun ente pubblico si è richiamato 
al Rapporto. Una certa attenzione 
l'ha avuta dal Cineforum; i suoi 
membri l’hanno letto pagina per 
pagina, con un crescendo di 
delusione. Mentre nasce la nuova 
iniziativa editoriale che guarda al 
futuro, noi -tocchiamo ferro: nel 
giugno 1967 il presidente Gestri 
disse. che leconomia pistoiese è 
solida. Segui la crisi della SACA, 
della Cartiera della Lima, della S. 
Giorgio. Anche se invece di toccar 
ferro è meglio cominciare a chiedere 
le dimissioni del presidente della 
Camera del Commercio e della 
Giunta. La democrazia è anche 
chiedere le dimissioni. E darle. 


IL COMUNE 
SORNIONE 


Abbiamo sovente richiamato 
l’attenzione degli amministratori 
comunali su alcuni problemi della 
città. Ma, benché comunisti, hanno 
evidentemente imparato il vizio degli 
uomini di potere în Italia. Fare vista 


` di niente. 


Se appena. scorriamo lultimo 
numero del. giornale, di richiami ne 
troviamo numerosi. Particolarmente 
uno di grande interesse, ha dato vita 
a ‘numerose discussioni nei vari 
ambienti. della città: quello del 
terreno Capecchi. Solo di rimbalzo 
siamo venuti a conoscenza di 
discussioni fra gli amministratori. 
Sappiamo invece di grosse reazioni 
della periferia comunista. Staremo a 
vedere come riescono a raggiungere 
il vertice, soprattutto ora che, in 
vista del congresso provinciale 
comunista si sta discutendo di 
democrazia all’interno del partito. 


Altro problema, quello del 


distretto’ e di tutte le altre case 
malsane del comune. A questo per 
la verità c’è stata una indiretta 
risposta pehe per la verità sarebbe 
più concreta di qualsiasi altra: in 
consiglio comunale a questo 
proposito hanno fatto dei discorsi 
interessanti subito dopo l'uscita del 
nostro giornale. Progetti di 
costruzioni di nuovi alloggi di 
concerto con l'istituto case popolari. 
A noi non resta che seguire queste 
buone intenzioni pronte a darne 
atto appena realizzate. 

Fra i dimenticati invece, 
sembrano gli spazzini Difronte al 
nostro pezzo sulla nuova centrale 
per i rifiuti, abbiamo trovato 
increduli numerosi lettori. Ripetiamo 
che i gabinetti e le docce, per gli 
spazzini, non ci sono davvero. Ma 
gli spazzini lo sentono di essere 


„trascurati. Stanno zitti, non dicono 


nulla, ma da tempo attuano un loro 


modo per vendicarsi. In molti si 
ammalano spesso ed il servizio va 
come va. 


IL NOSTRO MEDICO 
DELLA MUTUA 


Un film mediocre “pieno” di un 
Alberto Sordi che comunque riesce 
sempre a far ridere. Un problema 
però che nonostante il tentativo di 
buttarlo in barzelletta, esiste. A 
Pistoia, come in Italia. E quando da 
spettatori si diventa protagonisti 
delle discriminazioni del dottore, il 
discorso diventa meno comico. St, 
se volete, il lato comico resta, in 
tante occasioni Per esempio, se vi 
capita di accompagnare la moglie da 
certi affermati ginecologi della 
nostra città. Siete paganti o 
mutuati? Intanto comincerete ad 
accedere nell’elegante sala di attesa 
in giorni diversi. Così, se paganti, 
non avrete da incontrarvi con i 
vostri simili di classe sociale 
inferiore. Poi, se non siete abituati 
all’efficienza, e siete mutuati, li, la 
vedrete. No,- non abbiate il 
complesso di dover sempre attendere 
dovunque andiate con quel 
benedetto libretto della mutua. Non 
pensate alle interminabili file la. 
mattina presto davanti alla porta 
dell’Inam, a quelle difronte agli 
sportelli. Il nostro medico hd risolto. 
Voi su invito dell’infermiera, seguite 
la moglie. ‘‘Prego signora, si 
accomodi. Anche lei, si accomodi”. 
Ed accomodatevi pure senza 
imbarazzo' anche se Vi troverete in 
un gabinetto con regolare. water. 
“Signora, si spogli pure, incoraggerà 
l’infermiera”. “Ora, subito, così...” 
“Sò si, si liberi”. Anche lei signore 
stia pure lì, semmai, approfitti del 
water. Chiuda e si sieda. Ma tanto è 
questione di secondi. Sentirete aprire 
e chiudere varie porte e poi di 
nuovo l’infermiera. “Preso signora, si 
accomodi pure”. ‘Ma, la roba”, vi 
verrà la tentazione di chiedere. “La 
prenda la prenda presto”, si 
accomodi. Le calze in mano e via di 
corsa. Un momento, non si 
preoccupi signore, e tutto è fatto. 
“Ovuli”. E siete già fuori. Si lo so. 
Voleva chiedere qualcosa anche lei 
signore, ma che vuole, è già pronta 
l’altra, di signore, mentre la sua si 
riveste. Vi corre davanti l'infermiera 
e tentate di domandare come mai, 
L’infermiera è donna. Capisce prima 
che parliate. Vi dirà che mentre si 
spoglia una, l’altra si riveste nello 
spogliatoio. “Si fa tanto prima 
COSÌ”. 

Insomma c’è il giorno dei paganti 


-e quello dei mutuati, Lo spogliatoio, 


che è spogliatoio per i paganti, il 
gabinetto per i mutuati. La visita 
lampo per i mutuati, la visita con 
tutti i riguardi per i paganti. 
Conosciamo benissimo le ragioni 
dei medici nei confronti della 
mutua. Tuttavia questo rapporto in 
Italia così carente, non giustificherà 
mai un trattamento discriminatorio 
nei confronti dei pazienti. Tanto più 
che, a Pistoia, il comportamento di 


pochi, non è davvero il caso che 


sciupi il coscenzioso lavoro di molti 
medici. 


COPIT : 


enti, 


CHE RESPONSABILITA ! 


(per tutti) 

II primo di gennaio: di quest'anno, 
anche i più distratti dalle cose della 
città si sono accorti che la vecchia 
Saca non esiste più Sui suoi pulman 
ci hanno scritto COPIT che vuol 
dire Consorzio Pistoiese Trasporti. 

II Copit è subentrato in tutte le 
linee di esercizio della Saca. Ha 
anche riassunto quasi tutto il 
personale. Quasi tutto. Infatti, il 
caso ha voluto che ciò coincidesse 
anche con la ricorrenza delle feste, 
sette impiegati hanno trovato, sotto 
l'albero di Natale, come dice una 
lettera che c'è giunta, anzichè la 
tradizionale letterina per le cose 
liete, nessuna lettera, che equivaleva 
a dire “non sei riassunto”. Sette 
impiegati fra oltre 200 persone, fra 
operai ed impiegati che il Copit ha 
riassunto. La cosa è indubbiamente 
molto triste a parte ogni 
considerazione di merito, | sindacati, 
proprio in questi giorni, dicendo 
d'accordo l'assemblea dei dipendenti, 
hanno minacciato uno sciopero in 
caso non si provveda ad assumere 
anche quei sette. Vorremmo. che 
tutti i pistoiesi assistessero a questa 
Vicenda poiché in fondo riguarda un 
po‘ tutti ed è di estremo interesse. 
Ci viene. spontanea una domanda. 
Cosa costa alla commissione 
amministratrice assumere anche quei 
sette? In fondo non si levano mica 
niente di tasca propria? ! Sapete già 
cosa rispondere. Sono stati eletti lì, 
i membri di quella commissione, per 
amministrare un servizio pubblico 


per tutti che è di tutti. Quindi 
devono amministrare con saggezza. 
D'altra parte i pistoiesi hanno speso 
centinaia di milioni per rilevare 
questo servizio ed hanno già previsto 
perdite d'esercizio per 180 milioni. 

D'altra parte è anche bello che i 
lavoratori dichiarino solidarietà per 7 
loro compagni non riassunti. Sono 
quegli atteggiamenti che fanno onore 


-anche ai sindacati. La questione è 


estremamente delicata ed. il 
sindacato deve stare anche attento a 
non impostarla in termini classici di 
lotta sindacale. Come risolverla? 
Secondo i dirigenti del Copit già si 
è fatto. di più di quanto era 
possibile. fare. Abbiamo sentito 
ventilare che i lavoratori, ma non 
sappiamo quanto la voce sia vera, 


. erano disposti a solidarizzare con i 


setti licenziati, optando per una 
riduzione per tutti e proporzionata 
dello stipendio. Noi riprendiamo 
volentieri questa voce perché la 
proposta, se attuata, dimostrerebbe 
ai cittadini la serietà della 
impostazione dei dipendenti del 
Copit, il senso di responsabilità e la 
riconoscenza degli stessi. lavoratori 
alla cìttà che tanti sacrifici ho 
sostenuto. Naturalmente si tratta di 
una proposta fuori degli schemi e 
non sappiamo quanto attuabile. Ma 
lavoratori, sindacati e dirigenti del 
Copit bisogna che si decidano ad 
inventare vie nuove per far sì che 
tutti i cittadini comprendano fino in 
fondo. 


CONTESTAZIONE A S. PAOLO 


Stelo & Daa È 
e Biovedi sera 


'TOMBOLE [id 


sn 


-uno dei 


E” vero, nell'Italia del 
centro-sinistra siamo tutti lavoratori. 
Così all'ultimo congresso della DC 
candidati proposti dalla 
CISL era il Presidente dei laureati 
cattolici. E in una medesima lista, 
uniti chissà da quali obbiettivi, si 
trovavano oltre ai sedicenti 
fanfaniani, i seguaci dello scelbiano 
Braccesi, i sindacalisti e gli 
industriali della Valdinievole. L'altra 
coalizione non brillava per maggior 
coerenza: la sinistra basista e la 
destra dorotea si trovavano nella 
stessa barca. Una barca che ora che 
ha perso si va vuotando: esistono gli 
uomini per tutte le stagioni; sempre 
presenti dove si. comanda. — 

Verrebbe voglia di smettere di 
parlare del congresso DC.: il 
pettegolezzo non c'’interessa: ma 
cosa c’è stato nella relazione del 
segretario uscente, Angiolo Bianchi, 
L'accenno alla necessità dell'ingresso 
della Cina all'Onu per esempio, 
poteva essere l'avvio per la 
riflessione dei democristiani pistoiesi 
sull'impegno per una politica di pace 
da portare avanti con mentalità 
nuova. Ma la riflessione non c'è 


stata: l’aquilone lanciato dal Bianchi 


è ripiombato nei corridoi del 
Cinema Verdi, dove di tutto si è 
parlato fuorché di Politica. Chi ha 
vinto? Chi ha perso? Ha vinto la 
confusione universale. Ha vinto la 
totale separazione della DC pistoiese 
dalle lotte dei lavoratori e degli 
studenti pistoiesi. Ha vinto. il 
distacco dai problemi veri, dal 
contatto colle forze vive della realtà 
della. nostra provincia. Se no come 
si spiega che si sia affermata la 
coalizione del Gestri che è uno dei 
massimi responsabili dell'economia 
pistoiese in disfacimento? 

Abbiamo così assistito al 
tradimento delle attese 
dell'elettorato in gran parte di 
estrazione popolare che vota ancora 
per la DC. i 

Ma sopratutto al congresso non 
hanno avuto voce i rappresentanti 
della periferia, venuti a Pistoia per 
dire la loro. L'hanno detta, ma la 
platea era semivuota: i dirigenti nei 
corridoi avevano altro per la testa. 
Ha poi sfavorevolmente colpito 
l'assenza dei giovani. Quale giovane 
del resto può sentirsi attratto da 
questa DC? Qualcuno resta finché 
non gli hanno trovato un posto dal 
Pofferi o alle Poste. Ma per quanto 
ancora? Daile parrocchie, giovani 
non ne arrivano più, come invece un 
tempo era normale che arrivassero, | 
giovani si sa nella maggior parte 
delle parrocchie non ce n'è più. 

E nelle parrocchie dove ce n'è 
perché lì s'è capito il Concilio, alla 
DC non ci sì pensa più: l'orizzonte 
è più vasto. — 

II futuro sta nascendo e la DC 
non se ne accorge. 

Prima che al futuro proprio e dei 
propri dirigenti, la DC se vuol 
sopravvivere, deve pensare al futuro 
di tutti, sopratutto dei giovani e 
degli. ultimi. | più difficili da 
incantare.— 


nuovo 


.latimo-americano. 


artiti e uomini 


IL PREFETTO 
E FIDEL CASTRO 


Il prefetto c’è ricascato. L'altra 
sera alle “Stanze” si è svolta una 
manifestazione politica organizzata * 
dal Lion's Club  coll’intervento. di 
Beppe Pegolotti, giornalista. Proprio 
Beppe Pegolotti che con grande \ 
versatilità è ‘passato ad occuparsi 
nientemeno che dei problemi ' 
dell'America Latina, lasciando le 
cronache sportive che lo avevano 
reso famoso tra i tifosi della 
Fiorentina. 

Al Lion's: Club, presente il 
Prefetto, Beppe Pegolatti ha parlato 


- appunto. del, suo recente viaggio in 


Sudamerica;, il. cui resoconto è 
apparso nelle ultime settimane sul 
quotidiano estremista LA NAZIONE. 


Cosa non è uscito da quellu 
penna! Fidel Castro, Camillo 
Torres, Che ‘Guevara; tutta roba da 
ridere. In America Latina non li 
conosce nessuno: e chi li conosce 
non li puòvedere. State tranquilli . 
Cuba è un fatto isolato. Laggiù 
l'ordine pubblico è in buone mani. 
Qualche seguace di Guevara © 
qualche prete ribelle c’è. Ma c’èchi 
ci pensa a farli star zitti. — 


Da un giornalista sportivo del 
resto non ci si poteva aspettare che 
capisse granché del prodigioso ed 
irrefrenabile vento di liberazione che 
percorre il continente 
Ma la sua ironia 
su questo processo di liberazione è 
un preciso giudizio: politico. Un 
giudizio politico di parte. 


Alle stanze noi non c'eravamo: 
c'erano esponenti socialisti col loro 
bravo smoking — Beppe Pegolotti 
avra ripetuto quanto ha scritto, al 
suo uditorio impegnato in una 
digestione difficile dopo il pranzo 
sociale, I nomi di Che Guevara e del 
Vescovo . Camara saranno stati 


‚scanditi tra un pasticcino alla crema 


e uno alla:-cioccolata. C'era anche il 
prefetto. Non ci meraviglia. Non 
abbiamo mai pensato che potesse 
partecipare a manifestazioni politiche 
dove invece il Che Guevara, Camillo 
Torres, Helder Camara, si prendono 
terribilmente sul serio. — 


Così l’imparzialità vorrebbe. Ma 
sono tanto. più comode le 
manifestazioni politiche in ‘smoking 
ed in poltrona, 


Invece ad Avola i braccianti 


‘dovevano perfino sdraiarsi per terra, 


tanto che un paio ci sono rimasti. 


Ma soprattutto 
manifestazione politica 
“Stanze” non cera la 
Neppure a sparare per aria.— 


alla 
delle 
-Polizia. 


Qualcuno potrebbe farci notare 
che ‘al di fuori del suo orario di 
Ufficio il Prefetto può fare quello 
che crede. D'accordo. Noi non ci 
saremmo occupati della 
manifestazione alle “Stanze”, se il 
Giornale “La Nazione” non ne 
avesse parlato in cronaca di Pistoia 
con tanto di foto del Prefetto 
insieme al Presidente del Lion's 
Club. — 


Non siamo stati noi i primi a’ 
rendere di dominio pubblico quello 
che alcuni vorrebbero far passare 
come una chiacchierata tra amici,- 


la Cassa di Risparmio ha il cuore grande 


I poveracci non sono buoni a 
speculare. La speculazione è un 
gioco da signori. Loro si che lo 
sanno come fare, Quando invece i 
poveracci ci provano restano fregati. 
Non hanno le conoscenze, non 
conoscono i meccanismi, Ad 
esempio quest'anno la tradizionale 
speculazione dei poveri che ha come 
vittima, a Natale, la` Cassa di 
Risparmio, è andata male, La Cassa 
di Risparmio ha fatto cilecca.— 

Non ci pare infatti che 
quest'anno sia comparso in mezzo 
agli annunci multicolori di tombole 
e cenoni, anche il manifesto giallo, 
sul quale la Cassa“ dî. Risparmio 
segnala all’ attenzione ` della 
cittadinanza Pistoiese la propria 
generosità: è Natale, così diceya il 
manifesto, e il monte di Pietà, 
gestito dalla Cassa. di Risparmio 
restituisce i pegni non preziosi di 
valore non superiore alle mille lire. 
Negli scorsi anni, quando il 
manifesto appariva, incontrandosi 
colla borsa della spesa in mano 
alcune donnette cogli occhietti furbi, 
ammiccavano soddisfatte per. aver 
messo in mezzo, nientemeno che la 
Cassa di Risparmio.— 

Nei mesi precedenti le feste 
infatti, in previsione del gesto 
munifico della Cassa di Risparmio 
avevano portato oggetti di poco 
valore agli sportelli del Monte di 
Pietà in Via de’ Rossi, ricevendo chi 
trecento lire, chi quattrocento. Poi 
ci avevano mandato le figliole, le 
nuore e c'erano tornate anche loro 
con altri involtini. : 

Le più fortunate erano riuscite 
ad avere così un prestito 
complessivo di 5-6000 lire che 
‘sapevano di non dover restituire 
senża con questo 
portata: qualche lenzuolo del 
corredo o la coperta di lana che 
fanno sempre comodo.— 

Quest'anno la speculazione invece 
è andata male: La Cassa di 
Risparmio, quest'anno. ha saputo 
come fare per respingere 
l inconsapevole vendetta dei più 
poveri dei suoi clienti.— 

E bene chiarire subito una cosa; 
se per la gente, chi va al Monte di 
Pietà è un poveraccio, per la Cassa 
di Risparmio il poveraccio che porta 
il pegno al Monte di Pietà è un 
cliente, un ottimo cliente. 

‘Infatti le Banche sono botteghe, 
dove si vende in denaro. 

Perché chi porta il. denaro al 
Monte di Pietà è un buon cliente 
della Cassa di Risparmio? 


Disuguali anche qui 


Per rendersene conto, seguiamo il 
Signor Capebardi, che guardandosi 
intorno per paura  d’essere visto 
infila veloce il cancello di Via de’ 
Rossi dove ‘ha sede il Monte di 
Pietà. Finalmente s'è deciso: ha 
bisogno di soldi ed ha pensato 
d’impegnarsi l'orologio. Aveva 
pensato -alla radio, ma gli hanno 
detto che ‘al Monte di Pietà le radio 
non le pigliano più e non solo le 


radio. Infatti le radio è difficile a . 


venderle se il proprietario non viene 
a ritirarle e la Cassa. di Risparmio 
“che ispira permanentemente il suo 


perdere la roba- 


operato a criteri di economicità” (1) 
non può permettersi il rischio di 
non vendere i pegni.— Se uno avesse 
in casa da poter impegnare solo la 
radio o il televisore o il frigorifero o 
la macchina da cucire, peggio per 
lui: per il Monte può morire di 
fame. - Alla faccia della pietà. Prima 
regola del Monte di Pietà dunque è 
questa: si accettano in pegno solo 
oggetti che si possono vendere 
facilmente.— 


Giàda questa prima regola si può 
ricavare che il Monte di Pietà non- è 
generoso per tutti, ma solo per 
quelli che possono offrire pegni che 
si possono smaltire senza rischi.— 
Comunque “la Cassa ha în ogni caso 
la facoltà di rifiutarsi di accettare în 
pegno qualsiasi oggetto senza essere 
tenuta a specificarne i motivi” (2). 


Ma se andiamo dietro al Sig. 
Capebardi ci accorgiamo subito di 
un’altra insospettabile circostanza: la 
mattina, le stanze del Monte di 
Pietà, in Via de’ Rossi sono piene ‘di 
sente, che ha in mano pacchetti. Si 
tratta. per solito di piccole somme 
che escono dalle. mani degli 
impiegati mentre due donzelli 
sistemano gli oggetti nei magazzini. 

Ma torniamo al Sig. Capebardi. 
che nel frattempo, dopo aver fatto 
la coda finalmente può presentare il 
suo orologio.’ Altra sorpresa, In 
nostro amico si rende conto che 
non tutti i proprietari di orologi 
sono uguali di fronte al Monte. Si 
sa, ci sono orologi d’oro e orologi 
di vil metallo. Nel gergo del Monte, 
si dice che ci sono pegni preziosi e 
pegni non preziosi. Ora chi può 
offrire un pegno prezioso non si 
trova nella medesima situazione di 
chi invece ha solo pegni non 
preziosi. Sul valore di stima 
dell’ oggetto prezioso il Monte presta 
fino al 60 0/0. Se il Capebardi 
avesse un orologio d’oro che vale 
centomila lire, per intendersi, gli 
darebbero in prestito circa 60.000 
lire. Ma il Sig. Capebardi ha un 
povero orologio, più italiano che 
svizzero. E per i pegni non preziosi. 
di. solito danno poco più di un 
terzo del valore di stima (3). Va da 
sé che la stima viene effettuata da 
stimatori della Cassa di Risparmio 
senza che chi dà il pegno possa 
interferire. La stima non si 
contratta, si subisce. “Alla 
presentazione degli oggetti. per 
l’impegnatura, il perito (stimatore) 
della Cassa procede alla loro stima, 
escluso : qualsiasi. reclamo in 
contrario” (4). La stima. è un 
momento assai importante: il valore 
dato infatti è la base per il 
pagamento degli interessi. che 
dovranno essere pagati per poter 
recuperare il pegno. Ma il valore 
distima è anche la base per la 
vendita del pegno che non sia stato 
riscattato. Ecco perché di solito si 
attribuisce un .valoere basso agli 
oggetti dati in pegno. La vendita 
degli stessi deve essere la più facile 
possibile. Anche perché gli oggetti 
invenduti li deve comprare per forza 
lo stimatore del Monte (5). © 


Guai agli Estranei 


l'orologio del 

10.000, al nostro 
4.000 lire. Anzi 
andare. Im realtà 
qualcosa. viene subito trattenuto 
“per. le spese’. Il resto, cioè gli 
interessi, li pagherà alla fine del 
prestito, tre mesi dopo cioè. 
Complessivamente per riscattare il 
pegno dovrà corrispondere l8 per 
cento d'interessi (annui) più 1-2 
O/o “per le spese”. Alla fine dei tre 
mesi il Capebardi avrà davanti, 
grazie alla grande generosità della 
Cassa di Risparmio diverse strade. 
Innanzitutto potrà riscattare il 
pegno, restituendo “a somma 
prestata, gli interessi dovuti sulla 
stessa, le spese e le. tasse relative” 
(6). Ma potrà anche rinnovare il 
pegno per altri tre mesi, 
naturalmente versando gli interessi 
dovuti, le spese, i diritti e le tasse. 
In questo caso  l’oggetto verrà 
‘stimato un’altra volta. Così il 
Capebardi pagherà altre spese,. altri 
diritti: complessivamente un altro 
1-2 9/o. Colla conseguenza che se il 
pegno sarà rinnovato quattro volte, 
cioè per un anno, il Capebardi oltre 
agli interessi dell’8 O/o, dovrà tirar 
fuori un altro 6-8 9/o di diritti e 
spese varie. Capito il meccanismo? 
Al momento  dell’impegnatura avrà 
avuto in prestito 4.000 lire, alla fine 
dell’anno dovrà  restituirne 
4.500-4.600. Se invece non potrà 
riscattare l'oggetto impegnato, 
questo verrà ‘messo in vendita 
all’asta, proprio sulla base di queste 
4.500-4.600 tire. sulla: base 
dell’ammontare del- prestito 
accresciuto dagli interessi e dagli 
accessori dovuti, in modo che siano 
tutelati al tempo stesso gli interessi 
del pignorante e i diritti 
dell’Istituto” (7). Avete visto che la 
Pietà prima o dopo viene fuori al 
monte di pietà? 


Dunque se 
Capebardi vale 
amico vanno 
dovrebbero. 


Altre 1500 lire 


Ogni 15 giorni 
manifesto giallo 
sezione della Cassa di Risparmio 
mette in vendita i pegni non 
riscattati dei quali da  l’elenco, 
scritto in caratteri piccolissimi. La 
pubblicità della vendita è tanta, ma 
in realtà a contendersi gli oggetti in 
vendita sono quasi sempre le stesse 
persone. Se qualche “estraneo” 
capita, è difficile che ci torni. Un 
oggetto, mettiamo l’orologio del Sig. 
Capebardi dunque, è messo in 
vendita. Sul prezzo effettivamente 
incassato, la Cassa di Risparmio 
trattiene un ulteriore 14-15 per 
cento per diritti d’asta e per tasse. 
Quindi mettiamo che il Sig. 
Capebardi rinnovi il prestito per 4 
volte (cioè per un anno), pagando in 
interessi e spese complessivamente il 
14-16 °/o di quanto gli hanno dato. 
Mettiamo ‘che non abbia più i soldi 
per rinnovare il prestito e che 
l'oggetto. venga venduto all’asta per 
10.000 lire: il Monte prende altre 
1.500 lire. 


circa un 
avverte che la 


‘di Risparmio vende 


Riassumiamo dunque cosa è 
entrato nelle casse. del Monte di 
Pietà alla fine di tutta operazione. 
La Cassa di Risparmio ha messo 
fuori 4.000 lire. Dopo un anno, per 
interessi ha ricavato 320 lire, per 
diritti di impegnatura e stima, 
nonché per rimborso forfettario di 
spese, altre 300 lire. A seguito della 
vendita dell’oggetto a 10.000 lire, ha - 
preso altre 1.500 lire, introitando 
complessivamente -2.120 lire, oltre il 
50 per cento cioè della somma data 
in prestito. Leviamoci pure tutte le 
spese che volete, resta un margine di 
guadagno senz'altro superiore a 
quello realizzato dalla Cassa quando 
presta denaro ai suoi clienti nella 
normale attività bancaria, nella quale 
i tassi d’interessi praticati non 
superano il dieci-dodici per cento. 

A questo punto si potrebbe 
osservare: ma tutto quel guadagno il 
Monte non lo realizzà solo da chi 
porta il pegno: i diritti per la 
vendita li paga chi compra. Che le 
cose vadano così, non si sposta 


- nulla: il Sig. Capebardi ha messo in 


moto un meccanismo che si è poi 
avvantaggiato di altri contributi. Il 
ruscellino si è unito ad un altro 
ruscellino: ne è nato un ruscello più 
grande in corsa verso il gran lago 
della Cassa di Risparmio. 

L’altra obiezione potrebbe essere 
questa: non succede certo sempre 
che. si realizzi dalla vendita quanto è 
avvenuto per l'orologio del Sig. 
Capebardi. E’ vero. Può succedere di 
guadagnare di meno, ma può 
succedere pure di guadagnare di più, 
Comunque tutto sempre senza rischi. 
Al Monte, non c’è che dire, la Cassa 
bene il suo 
denaro.— 


Generosità dei Signori . 


Si capisce come, storicamente dai 
Monti di Pietà siano nate le Casse di 
Risparmio. Un tempo, tanto tempo 
fa — pare che già dal 1400 si 
svolgesse questa “meritoria opera 
d'assistenza a favore dei poveri” (8) 
— i signori per venire incontro al 
popolo, si diedero a  prestargli - 
denaro contro il deposito dei pegni. 
Certo non bisogna dimenticare che 


. quel denaro era frutto del sudore 


del popolo: i signori, specialmente 
allora, non lavoravano di certo. Ma 
erano, come sempre, molto generosi. 
Certo, a forza di prestare con 
generosità, ci’ dovettero prender 
gusto e forse un po’ di guadagno 
dovettero. cominciarlo a fare. Se no 
si sarebbero  dissanguati:. invece i 
Monti di Pietà hanno partorito le 
Casse di Risparmio.— SS 
‘ Ma la vicenda del Capebardi non 
è ancora finita. Abbiamo visto che 
gli sono state prestate 4.000 lire. Il 
suo orologio. è stato venduto per 
10.000 lire. 

La Cassa di Risparmio ha diritto 
(si fa per dire) a trattenersi su 
questa somma oltre il prestito anche 
le altre indennità. Resta sempre del 
denaro: 3.000 lire. circa. La stessa 
cosa è successo per chissà quanti 
altri pegni venduti. Il Sig. Capebardi 


(continua a pagina 11) 


la contestazione 


ALLA BUSSOLA, QUALE VIOLENZA? 


Allo Stadio di Siena se ne dettero di più. La cronaca dei fatti delle Focette. La Polizia, 


Pochi Pistoiesi sanno che, 
Domenica 5 Gennaio, il campo 
sportivo del Siena, durante la partita 
Siena Pistoiese, fu ‘trasformato in 
una vera e propria boigia. Sui 
popolari e sulle tribune laterali, 
decine e decine di persone si presero 
a cazzotti. Pistoiesi e senesi. Si sa 
come succedono queste cose. 
Arrivano gli sportivi della squadra 
ospite. Arrivano con entusiasmo al 
seguito della. propria squadra. Quale 
gioia più pura e piùonesta, dopo 
una settimana di lavoro, di quella di 
fare il tifo per la propria squadra? 
No, per certi teppisti locali-la cosa 
non è permessa. Non è permesso 
fare il tifo per la propria squadra, 
ed allora, più provocazioni. Prima, 
lanci di giornali arrotolati, poi offese 
ed ingiurie, poi spintoni 
approfittando della calca. Insomma 
una vera e propria provocazione. 
Una incivile violazione della libertà 
personale. E la polizia? 


CARABINIERI IMPALATI 


Sentite che razza di stato e di 
democrazia è questa. La polizia o 
meglio, una decina di carabinieri 
sparsi in tutto il campo, lì immobili 
ad assistere alle ingiure, lì immobili 
ad assistere agli spintoni, lì immobili 
ad. assistere alle pallate di carta, 
finché il cittadino, perbacco. 
incominciò a difendersi da solo 
menando cazzotti a destra ed a 
sinistra. Se in uno stato la polizia 
non è capace di tutelare la libertà 
individuale, finisce che il cittadino si 
tutela da solo. I pistoiesi presenti 
naturalmente intervennero in aiuto 
dei pistoiesi, i senesi in. aiuto dei 
senesi, e la bolgia diventò 
indescrivibile. Un ragazzo di quindici 
anni fu portato. malconcio 
all’ospedale. 

Difronte a quanto successe a 
Siena, i fatti della Bussola, se si 
eccettua la grave ferita al giovane 
Ceccanti, sono niente. Ebbene, 
signori pistoiesi lettori della Nazione, 
voi, lo sapevate?. Ne avete sentito 
parlare sulla. prima pagina del 
giornale? Avete sentito accusare la 
polizia di non intervento? Avete 
sentito reclamare Mattei perché, in 
quello stadio, dove da. tre 
domeniche si ripetono i soliti fatti, 
a salvaguardia della libertà del 
cittadino c'erano solo una decina di 
poliziotti praticamente impossibilitati 
a difendere chicchessia da qualsiasi 
provocazione? 

Per tutto l’amore che ha per la 
salvaguardia dei cittadini, chiunque 
essi siano, a qualunque ceto 
appartengano, per gli scazzottati dei 
popolari di Siena non ha levato una 
sola parola. 


FERMATO IL BRAVO TURIDDU 


E la polizia? Ripetiamo; Da varie 
domeniche in quello stadio 
succedevano episodi del genero. 


Nessuno schieramento speciale. In 
realtà alcuni carabinieri riuscirono ad 
intervenire. E Pepisodio merita di 
essere - raccontato. Intervennero 
fermando il bravo Turiddu, pistoiese, 
che si era gettato in una mischia per 
aiutare ùn ragazzo che stava per 
essere malmenato. I carabinieri 
beccarono proprio e' solo lui. E 
penserete che l’abbiano trasportato 
in questura? No, furono molto più 
intelligenti e pratici quei carabinieri. 
Lo portarono dove può regnare 
Pordine. In tribuna centrale. Fuori 
dalla “marmaglia”. 

L'episodio secondo noi dovrebbe 
fare riflettere i Pistoiesi, 
scandalizzati dai fatti della Bussola, 
informati dalla Nazione. Ci sembra 
intanto giusto smascherare il falso 
scopo di Enrico Mattei. La grande 
campagna imbastita sui fatti della 
Bussola non aveva lo scopo della 
ripresa della libertà del cittadino 
contro le aggressioni teppistiche o 
comunque contro la violenza. 
Altrimenti potrebbe fare, ogni 
domenica, uguale clamore quando 
non sono difesi dalle provocazioni i 
poveracci dei popolari negli stadi 
sportivi. La realtà è che i poveracci 
possono picchiarsi quando vogliono, 
per Enrico Mattei e la forza 
pubblica faccia quel che. crede. I 
ricchino, i ricchi vanno difesi. 
Dunque il- discorso può diventare 
più chiaro se intanto si tiene 
presente che la Nazione ed il suo 
direttore hanno voluto condurre un 
discorso ben preciso, in. difesa di 
una precisa classe, in difesa di una 
precisa libertà. Quella dei ricchi e 
del loro spreco. 


I POVERACCI SI PICCHINO PURE 


Analoga riflessione si può fare 
sulla polizia. Grandi schieramenti a 
tutela di un certo ordine e di una 
certa classe: quella dei ricchi. Allo 
stadio di Siena anche per la polizia, 
che i poveracci se le dessero pure! 


Con queste premesse il discorso’ 


sui fatti della Bussola e sugli ultimi 
episodi della contestazione, diventa 
interessante e se non siete convinti 
che quanto vi ha raccontato. la 
Nazione. è oro colato, se siete 
disposti a seguire distesi, un certo 
ragionamento, abbiate la pazienza di 


seguirci per un po’. 


Intanto sappiate che nessun altro 
giornalista in Italia ha dedicato lo 
spazio di Enrico Mattei sulla 
Nazione ai fatti della Versilia. Né lo 
spazio né  l’interpretazione così 
partigiana. Di questo se ne lamenta 
lo stesso. Mattei  nell’articolo di 
fondo del 6 Gennaio, salvo errori. 
Con questo non intendiamo dire che 
i giornalisti dei padroni del vapore 
in Italia abbiano preso un 
atteggiamento molto dissimile, mà 
hanno avuto un po” più pudore del 
giornale fiorentino. Voi, amici lettori 


pistoiesi avete il privilegio di essere 
informati, pressoché in regime 
monopolistico, da uno dei giornali 
che spesso, per la sua faziosità, si 
trova isolato dagli stessi grandi 
giornali del Nord, del centro e. del 
Sud che pur si trovano dalla stessa 
parte della barricata. 


CRONACA DELLA BUSSOLA 


I lettori della Nazione qua in 
Toscana, non hanno avuto ancora la 
possibilità di sapere, nella sua breve 
e semplice cronaca, come, sono 
andati i fatti alla Bussola. Eccoli. 
Un gruppo di giovani studenti pisani 
raggruppati sotto il nome di “potere 
operaio” aveva da tempo deciso di 
“contestare” . la serata. dell’ultimo 
dell’anno alla Bussola delle Focette. 
Aveva deciso di farlo ponendosi 
all’ingresso del Jocale lanciando 
pomodori ed ortaggi vari alle signore 
ed ai signori che fossero entrati. 
Della cosa. avevano avvertito vari 
giorni avanti, tanto che numerosi 
altri giovani avevano potuto 
aggregarsi a quelli di “potere 
operaio”. E così fu fatto appunto la 
sera del 31 Dicembra. Puntualmente 
schierata anche la polizia. l giovani 
iniziarono il lancio di pomodori 
sulle varie toilettes delle signore e 
dei signori. La manifestazione. era 
evidentemente provocatoria. 
Comunque tutto procedeva fra le 
provocazioni dei contestatari e le 
risposte dei veglionisti della Bussola. 
Risposte e reazioni più o meno 
vivaci a seconda dei caratteri. La 
tensione indubbiamente, man mano 
che affluivano gli ospiti della serata, 
cresceva. Ma raramente comunque, 
sc si eccettua la reazione vivace 
(dalla quale fu subito trattenuto), 
del proprietario Bernardini, si 
vedevano menar le mani, Fu ad un 
certo punto che la polizia, stimolata 
non si sa bene da quale particolare 
episodioo, decise di caricare. A 
questo punto la cronaca diventa 
estremamente difficile ed accavallata. 


LE BARRICATE 


Certo è che i dimostranti 
ritennero violenta e sproporzionata 
la carica della polizia ed intesero 
difendersi da . questa. Tanto che 
difronte ad una seconda carica si 
fecero trovare preparati dietro a 
barricate fatte conquanto, nel 
momento, trovarono intorno a loro. 
Auto comprese. Poi, come si sa, 
furono anche sparati dei colpi di 
pistola, uno dei quali andò a ferire 
gravemente il giovane Ceccanti. Chi 
abbia sparato non è possibile dirlo 
con certezza. Al momento in cui 
scriviamo si stanno facendo indagini 
per accertarlo.. Come cronisti 
dobbiamo notare che fra le parti, 
chi certamente aveva armi capaci di 
sparare pallottole, era la polizia. Se 
altri avessero pure delle armi non ci 
è. dato di «sapere. E° stata 


successivamente ritrovata una pistola 
in una siepe, in circostanze assai 
strane, e non si sa bene a chi 
appartenesse. : 
Sia ben chiaro che nessuno vuoi 
negare l’aspetto provocatorio della 
manifestazione alla Bussola. Ma il 
problema, a parte gli aspetti giuridici 
tradizionali della vicenda, consiste 
nel domandarsi se di fatto non 
esiste in Italia ‘un’altra provocazione, 
assai grave, ‘alla quale ci siamo 
abituati da più di ventanni. Quella 
dello spreco da parte di certe 
categorie sociali, a dispetto del 
disagio nel ‘quale versano ancora 
tante altre categorie. Il fatto è 
palese. Beati ‘pensare per esempio 
alla possibile’ spesa di un capo 
famiglia che si rechi alla Bussola, 
spesa che può anche aggirarsi sulle 
centomila lire se appena vi si reca 
con moglie e figli. Basta pensare, 
per contro, a certe pensioni in 
Italia, per l’aumento delle quali non 
si riesce a trovare il necessario 
finanziamento. Una serata alla 
Bussola può equivalere ad oltre otto 
mensilità. Sè quello spreco voi lo 
ritenere “libertà ’ possiamo chiudere 
il discorso e accanitevi pure contro i 
contestatari. Ma di questo passo è 
bene che vi decidiate ad armarvi di 
pistola. Qualle: libertà sarà sempre 
più contestata. Se lo ritenere inceve 
una offesa. piò o meno colpevole 
alla miseria altrui, allora nasce il 
problema di come contestare quel 
fatto. ; 


Se vivesssimo in uno. stato ben 
ordinato, pur a regime capitalista © 
neo capitalista, la proposta potrebbe . 
essere semplice. Un sistema fiscale 
efficente, che il giorno successivo a 
S. Silvestro provvedesse alle 


‘ opportune tassazioni. 


In uno stato veramente 
democratico, . certo si potrebbero 
indicare i tradizionali modi di fare 
politica. I partiti, i sindacati e tutte 
quelle vie capaci di affermare una 
sempre migliore giustizia distributiva. 

Ma ormai, a ritenere incapaci i 
partiti di essere canali di questa 
democrazia, non sono solo i 
contestatari. In tutte le diagnosi 
degli uomini politici stessi si 
denuncia questa incapacità. Ecco 
dunque che nasce il problema di 
inventare un nuovo modo per fare 
politica. ; È 

Si faccia bene attenzione. 
Secondo noi non si farà politica 
vera fino a quando non saranno 
veramente tutti i cittadini ad essere 
parte attive di quella politica. 


POMODORI AL CENTRO SINISTRA 


Le soluzioni proposte da certi 
giornali in questi giorni, le 
rifiutiamo decisamente. In sostanza, 
come diciamo in altra parte del 
giornale, consigliano, con l’aria di 
chi la. sa lunga, di cambiare 
obbiettivo ai pomodori. Indicano le 
responsabilità dei ministri, dei 
monopoli, del centro sinistra ecc. 


Se non altro per la vicinanza, le 
vicende dell’Isolotto non potevano 
non. avere qualche eco a Pistoia 

L'esperienza della parrocchia 
fiorentina diventa anche per questo 
suo traboccare dai confini geografici, 
l’occazione e lo stimolo per 
ripensare alla Chiesa. Alla Chiesa di 
oggi e dunque anche alla Chiesa di 
Pistoia. A z 

Il primo a muoversi per 
solidarizzare con Don Mazzi è stato 
Don Manfredi Caroli che è uscito 
allo scoperto insieme ad un bel 
gruppo di membri della comunità 
parrocchiale del Villaggio 
Belvedere.— 

Gran parte dei preti non glielo 
ha perdonato e  all’assemblea del 
clero. tenutasi nelle vacanze di 
Natale è mancato poco che non lo 
abbiano mangiato. 

pAaaset e pre i sid men CNE 
quest’assemblea, riunita per eleggere 


“Lasciate stare chi va alla Bussola 
od alla Scala, dicono ‘in sostanza, 
rifatevela con i veri responsabili”. 
Nessuno di noi nega responsabilità 


che sono senz’altro in alto. Ma per. 


sbloccare questa situazione di 
immobilismo della politica italiana è 
indispensabile far partecipare l’uomo 
della strada, alla politica. Continuare 
a delegare ancora responsabilità in 
alto, è tutto sommato, riflesso di 
una mentalità fascista. O questo 
popolo si decide ad essere 
protagonista della politica, o 
rinunciamo a risciaquarsi la bocca 
con le belle parole di democrazia e 
libertà. 

A questo punto a noi pare che 
non resti altro che la via della 
contestazione, nelle piazze, alle varie 
“Bussole”, di fronte alle chiese, 
davanti alle fabbriche, nelle scuole. 

Rimane la discussione aperta sul 
modo. 3 

Nessuno di noi di Cineforum, 
probabilmente, sarebbe disponibile 
per andare a tirare pomodori da 
qualche parte. Tuttavia, pur 
ritenendo di dover optare, 
personalmente ed ‘in gruppo, per 
metodi di contestazioni diversi, 
comprendiamo chi ritiene di 
impegnarsi con metodi diversi dai 
nostri. 

Una scelta tuttavia è per noi 
acquisita ed irrinunciabile. Quella 
della non violenza. Siamo a 
conoscenza del travaglio che 
comporta, questa scelta, nelle 
coscienze di molti, in tutto il 
mondo. Tuttavia, soprattutto qui in 
Italia, i teorizzatori di qualsiasi 
forma di violenza, non ci trovano 
d'accordo. Anzi, ogni azione 
violenta, secondo noi, è destinata a 
provocare grandi ritardi proprio per 
quelle idee che tutto il movimento 
della contestazione vuol portare 
avanti. Ed a questo proposito è 
bene fare un’altra precisazione. 
Siamo convinti, fondamentalmente, 
che la manifestazione alla Bussola 
era stata preparata con accurata 


‘il consiglio 


presbiteriale (che 
dovrebbe. coadiuvare il Vescovo) ha 
dato il massimo dei voti a don Aldo 
Pacini, autore di una lettera 
pubblicata prima di. Natale su La 
Nazione e segnalata sulla locandina 
come ‘risposta di un sacerdote in 
polemica colla posizione assunta da 
Cineforum su don Mazzi’. Don 
Pacini è stato eletto a maggioranza: 
tanti auguri. La Chiesa pistoiese è in 
mani sicure finalmente. Se non 
potrà fare, potrà almeno. scrivere 
molto. ; 

Non è stato rieletto invece mons. 
Migliorati direttore della “Vita”, che 
aveva pubblicato sul 
diocesano di cui è direttore, la 
lettera -di. Don Caroli e della 
comunità del Belvedere. 

Un avvertimento? Che costituisca 
colpa anche ospitare lë opinioni, 
tentare un dialogo colle forze meno 
conformiste (l’obbedienza è una cosa 


tecnica non violenta. Tuttavia ad un 
certo punto la violenza c’è stata. 
Vogliamo sperare che- eventuali 
responsabilità della polizia anche in 
questo senso vengano accertate. 
Tuttavia siamo a conoscenza diretta 
della mentalità di alcune frange, per 
la verità limitatissime, fra i 
contestatori. Più per questioni di 
interesse dello psichiatra, per 
frustrazioni che risalgono a chissà 
quale periodo dell’infanzia, che per 
motivazioni politiche, questi 
contestatori hanno una vera e 
propria esaltante mania della 
violenza. Più a parole che a fatti. 


Ma a sentirli durante certe riunioni 
sono veramente capaci di creare un 


clima falso e deleterio. Ora è bene 
che tutto ciò sia tenuto presente, 
altrimenti, i falchi del giornalismo 
italiano, avranno immeritatamente 
buon gioco nel trarne profitto. 


LA POLIZIA PISTOIESE 


C’è ancora. un discorso con la 
polizia che ci interessa. Ed è un 
discorso con la polizia della nostra 
città. Confessiamo che da un certo 


periodo di tempo ad oggi, 
l'atteggiamento della polizia pistoiese 
è eccessivamente pesante per tutti 
coloro che sono schedati, a torto od 
a ragione, nel novero dei 
contestatori. Non c’è riunione nella 
quale non siano presenti. Non c’è 
occasione in cui non si trovino 
cautamente vicini ai contestatori 
(continuiamo ad usare il termine per 
intenderci). C'è insomma, intorno a 
molti giovani, la sensazione di una 


continua ed assidua presenza che~ 


irrita. Non sappiamo da quali 
specifiche necessità è dettato questo 
atteggiamento. Certo, non è un 
atteggiamento  distensivo, non 
contribuisce a neutralizzare certi 
miti patologici di certi giovani. Sarà 
bene che le autorità interessate ne 
tengano conto di questo fatto. 


settimanale 


troppo più importante per essere ? 
- tirata in ballo ad ogni occasione) : 


della Chiesa Pistoiese? 

E° stato eletto invece Don Mario 
Leporatti gran condottiero 
dell'Azione cattolica. Colla stessa 
franchezza colla quale all’uscita dal 
Manzoni dove aveva parlato il card. 
Lercaro disse d’essere in disaccordo 
colle opinioni del destituito vescovo 
di. Bologna, questa volta non ha 
nascosto d'essere 
destituito parroco dell’Isolotto. 


Con Don Stefani 


‘Per dare un contributo alla 


saldezza della Chiesa, don Leporatti 


in ciò responsabile con mons. 
Antonini, ha chiamato a parlare a 
un tranquillo gruppo di coniugi 
cattolici, nientemeno che Don Luigi 
Stefani. Proprio Don Luigi Stefani, 
il prete ex (?) fascista, che alcuni 
anni fa si schierò contro P. Balducci 
difensore degli obbiettori di 
coscienza, ora distintosi in una serie 
di velenose lettere contro don 
Mazzi, e nella raccolta di firme di 
“devozione e di omaggio per la 
persona dell’arcivescovo' di Firenze”. 
Tra i giovani, i gruppi pistoiesi del 
Ventiquattro e del Centro di 
Documentazione hanno con estrema 
franchezza manifestato la loro 
solidarietà con la comunità 
dell’Isolotto. Come s'è accennato. il 
clan Orizzonti degli Scout e. il 
Cineforum colla collaborazione -di 
diecine d'altri giovani hanno diffuso 
il manifestino stampato accanto. 

20.000. volantini in tutto il 
territorio della Diocesi. E’ stata una 
esperienza interessante ed importante 
che ci ha sempre più convinto della 
Validità della azione dei fratelli 
dell’Isolotto. e del valore del loro 
atto d’amore alla Chiesa.— 

E un fatto che all’intero della 
Chiesa,  l’intolleranza; l’assenza di 
spirito evangelico, il ragionare 
secondo gli schemi del mondo e non 
di Cristo, sopravvivono, 
contrabbandati sotto l’etichetta d’un 
ossequio esclusivamente formale 
all’autorità ‘del Vescovo, che in 
realtà deve essere un servizio. Anche 
questo discorso a Pistoia dovrà 
essere affrontato. Fino a quando il 
dialogo del popolo di Dio coi suoi 
pastori, potrà avvenire come vuole 
Florit, che a quelli dell’Isolotto ha 


| detto “Vi sto a sentire non perché 


ne ho l’obbligo, ma per mia paterna 
bontà”. Fino a quando si potrà 
usare da parte di un vescovo” la 
spregiudicatezza d’utilizzare perfino 
la preghiera come pretesto per non 
parlare coi propri fratelli nella fede? 
Florit ha detto infatti a quelli 
dell’Isolotto “Ora. devo lasciarvi 
perché devo andare a colloquiare 
con Dio”. La volta prima -per 
troncare ogni dialogo aveva detto: 
“Vi ho ascoltato abbastanza per mia 
paterna bontà. Ora basta, alle 11 mi 
aspettano a Certaldo”. A Pistoia il 
Vescovo cosa ha fatto, coma ha 


in disaccordo col . 


` come 


risposto alle domande del 
volantino? 

In fondo al volantino si dice che 
l'atteggiamento di Florit ha 
vivamente. preoccupato coloro che 
credonono che l’unità della Chiesa 
non si faccia coi decreti e. colle 
scomuniche, ma coll’obbedienza allo 
Spirito santo che fa nuove tutte le 


cose. 


Chi è fedele e chi non lo è 


Con :tipico modo di 
polemizzare clericale, ci si è 
attaccati a questa ultima. frase, 

togliendola dal contesto per lanciare 
l’accusa di eresia protestante. 

E’ difficile trattenersi dal pensare 
che questa gente pensi di credere 
all’unità dei. cristiani. solo quando 
conformisticamente applaude agli 
abbracci di Paolo VI con Atenagora. 
Nelle altre occasioni protestante 
torna ad essere una parola 
ingiuriosa. Ci dispiace che anche il 
Vescovo di Pistoia si sia lasciato 
andare alle stesse conclusioni. E 
addolora profondamente che anche 
in pubblico abbia insinuato dei 
sospetti sulla non ortodossia delle 
affermazioni del volantino, dopoché 
avevamo avuto l’occasione di dirgli 
direttamente che in nessun modo 
noi volevamo mettere in discussione 
l’autorità dei. vescovi, ma che 
piuttosto volevamo discutere come 
quest’autorità veniva esercitata in 
modo. così simile a quello dei 
potenti del mondo e quindi così 
radicalmente contrario 
all’ insegnamento e all'esempio di 
Cristo. 

Com'è diversa la Chiesa Pistoiese 
dalla casa del figliol prodigo, dove il 
padre sta sulla terrazza ad aspettare 
il figlio tanto che appena lo vede di 
lontano gli si fa incontro, di corsa. 
Troppo comodo ricorrere all’accusa: 
d’eresia. Troppo comodo escludere 
alcuni fratelli da ogni possibilità di 
dialogo e poi dargli la colpa. i 

E° certo un fatto, che la 
gerarchia deve domandarsi con chi è 
restata in sintonia. La sera di Natale 
in S.. Bartolomeo alcuni giovani 
colpevoli di essere troppò fiduciosi 
nella capacità d’ascolto duna 
comunità parrocchiale che non ha 
sollevato obiezioni all’esibizione di 
Patty Bravo nel proprio circolo, 
sono stati cacciati di chiesa da 
alcune anziane donne scatenate. ` 


Ortodossi ma Scatenati 


Ortodosse, ma scatenate perché 
un altro ragazzo che non era con 
loro aveva chiesto di parlare col 
microfono prima del vangelo. I bravi ` 
cattolici, Luigi Gallacci e Emo - 
Bresci, hanno sollecitato e ottenuto 
l'intervento dei Carabinieri.— 

Non c’è il rischio. che la 
gerarchia resti con le vecchiette e 
con il Gallacci? I giovani hanno 
ricominciato a leggere il Vangelo, 
che è così chiaro per chi non ha da 
conservare il potere politico o 
religioso. che sia. Potere, non 
autorità, che Cristo ha indicato 
dovesse essere esercitata, 
lavando i piedi, quel lontano 
giovedì, a quel branco d’uomini 
stupiti, i primi vescovi della chiesa. 

Non sarà il caso che la gerarchia 
affretti il passo per mettersi a 
servizio delle ansie e della forza 
d’amare dei. giovani? 
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Le lotte studentesche a Pistola 


Le richieste fatte dagli studenti 
del Liceo Forteguerri fino dai primi 


giorni d'Ottobre, sono esattamente - 


le stesse degli studenti di tutte le 
altre scuole medie superiori italiane: 
quella riguardante il diritto 
d'assemblea e quella riguardante il 
diritto di poter stampare, distribuire 
e affiggere i ciclostilati all’interno 
dell'istituto senza la censura 
preventiva del preside. 

Sono richieste di cui tutti ormai 
son venuti a conoscenza; e, 
all'opposto di chi le giustifica con la 
scarsa voglia di studiare, i meno 
attaccati alla tradizione e i meno 
turbati dalla paura di esperienze mai 
tentate, si sono resi conto che alla 
base di esse sta una concezione 
nuova della scuola, in cui gli 
studenti abbiano diritto di far valere 
le loro decisioni alla pari dei presidi 
e dei professori, consapevoli della 
necessità di un. maggiore impegno 
per assolvere ‘a questo nuovo ruolo. 
La crisi attuale della scuola non è 
caratterizzata dal disimpegno ma 
dalla richiesta da parte degli studenti 


IL LICEO 


di maggior responsabilità all’interno 
di essa; d'altra parte la scuola deve 
assolutamente, per non correre. il 
rischio di  cristallizzarsi e di 
diventare anacronistica ogni dieci 
anni, trovare il modo di rinnovarsi 
continuamente attraverso 
l'espressione delle esigenze della 
base. 

Anche ‘per gli studenti del liceo, 
nel portare avanti queste richieste, 
gli obbiettivi erano due: le autorità 
interne della scuola, preside e 
professori, a livello particolare, e il 
Ministero, in quanto inseriti 
anch'essi nell'intero movimento 
studentesco italiano. La difficoltà 
‘maggiore era costituita 
dall'indifferenza al problema .di 
‘buona parte della popolazione 
dell'istituto, che bisognava 
sensibilizzare, e la divisione netta 
che esisteva anche fra gli interessati, 
non tanto nelle questioni di 
principio, quanto nei problemi di 
forma, cioè riguardo ai modi di 
portare avanti le richieste e di 
replicare alle risposte del preside. 

Dopo le prime discussioni e i 
primi coritrasti del mese di ottobre, 
e la riaffermazione da parte del 
preside della sua non competenza 
riguardo alle richieste degli studenti, 
si giunse. allo sciopero del 6 
novembre al. quale parteciparono. 
poco meno della metà dei liceali e il 
giorno. dopo  all'astensione dalle 
lezioni per dieci minuti (effettuata 
da una sessantina di persone). 

Furono formulate di nuovo le 
richieste, accompagnate da un invito 
ai professori ad assumere una 
posizione attiva e concreta e a 
fornire il loro apporto all’interno dei 


la contestazione 


moduli di rinnovamento proposti 
dalla base. In risposta, furono 
inviate ai genitori di ciascuno di 
coloro che avevano partecipato 
all'astensione dalle lezioni, delle 
Tettere con l'invito di far conoscere 
le loro opinioni sull’atteggiamento 
dei figli, giudicato poco 
democratico, irriflessivo e 
provocatorio. Non. bisogna però 
dimenticare che già. prima della 
circolare Scaglia, che risale al 26 
novembre, al liceo gli studenti si 
potevano riunire in. assemblea il 
pomeriggio, senza il controllo di 
alcun professore secondo i loro 
desideri, ma con limitazioni riguardo 
allo spazio e ai contenuti, che 
dovevano essere adeguatamente 
ispirati alla funzione formativa della 
scuola; questa possibilità di riunirsi 
poteva infine esser tolta a 
discrezione del preside. 
Contemporaneamente, ad una classe 
intera che aveva chiesto di 


organizzare un lavoro di gruppo nel 


pomeriggio, fu concessa un'aula, il 
che contribu a dividere ancor più Je 


CLASSICO 


divergenti circa la 
metodo; c'era chi 
condurre avanti 


opinioni già 
questione del 
ancora sperava di 
una inchiesta doi riforma 
dall'interno, mentre molti fattori, 
anche gli anni scorsi, ne avevano 
fatto scorgere l'impossibilità. 


Intanto, il 26 novembre, arrivò la 
circolare Scaglia; essa in pratica non 
faceva che accentuare i limiti cui era 
stata sottoposta la concessione 
provvisoria dell'assemblea. Essa era 
stata chiesta anzitutto come mezzo 
per affermare il diritto di decisione 
degli studenti all’interno della 
scuola; Scaglia invece ribadiva, in 
pratica, che la struttura scolastica 
poteva sì essere lievemente 
modificata, ma che non si potevano 
toccare i cardini di 
quell'ordinamento che è in vigore 
già dal 1924: l'assemblea era gîà 
morta nel momento in cui veniva 
concessa. 

Dall'ultima assemblea, che si 
tenne di mattina alla presenza di 
tutti gli studenti e di tutti i 
professori, il discorso è rimasto 
sospeso in attesa delle decisioni di 
Sullo; c’è solo da notare 
l'esperimento tentato in una delle 
terze in accordo tra i professori e 
alunni, riguardante la questione dei 
voti: l'unico voto che sarà usato 
durante l'anno, e solo per 
ottemperare alle norme vigenti, sarà 
il ‘sei’. Resta comunque ancora la 
difficoltà di una ancor troppo 
diffusa indifferenza ai problemi della 
scuola ad opera, come si diceva, di 
una. parte considerevole degli 
studenti. 


«studenti 


Pistoia, 30 Novembre 1968: la 
gente che si trova in piazza S, 
Francesco, guarda e commenta i 
gruppi di studenti che manifestano. 
Questa volta, però, i giovani non si 
sono uniti in corteo sfilando per le 
strade della città, ma entrano 
frettolosamente in un grande edificio 
che è WI.T.I. “Silvano Fedi”. Poco 
dopo, fuori da una finestra del 
secondo piano, appare un cartello 
con scritto: Istituto occupato. Cosa 


religiose. È 
La sera i ragazzi che risiedevano 
in città restavano a dormire 


nell'Istituto e il. giorno seguente 


domenica, si continuava il lavoro 


iniziato. * Intanto si 
provveditore l'invito a venire 
all'Istituto per parlare con gli. 
occupanti. L'invito non fu raccolto; 
anzi per risposta fù inviata nella 
mattinata successiva (lunedì) la 


rivolgeva al 


occupazione alľITl 


era successo? Quella mattina la 
quasi totalità dei ragazzi del tecnico 
industriale (di cui soltanto una 
ventina non .aderiva a tale azione) 
occupava pacificamente ` la propria 
sede scolastica, assumendosi la 
responsabilità dell'accaduto e delle 
attrezzature che lî si trovano. Molti 
altri studenti, provenienti da diversi 
istituti, entravano nell'edificio in 
segno di solidarietà. Verso Je ore 10 
del mattino, i giovani, eliminata la 
iniziale e inevitabile confusione, 
riempivano le aule divisi in gruppi 
ed iniziavano un nuovo. tipo di 
lezione, molto diversa da quella che 
viene ‘tenuta ogni giorno. Per gli 
studenti si trattava di dimostrare (e 
per dimostrare si era scelto uno dei 
pochissimi mezzi che l’attuale stato 
ci consente di usare, anche se con 
certi rischi per chi li usa) alle 
autorità scolastiche, alla -gente, a 
loro stessi che può esistere una 
scuola capace di accogliere le 
aspirazioni e i problemi dell'uomo, 
anzi creata appositamente per 
risolverli. Non è facile per gli 
dimostrare tutto ciò, 
considerando obbiettivamente le 
condizioni in cui si ritrovano; molte 
volte vengono percorse strade 
sbagliate e si finisce col non essere 
capiti dalla gente e con l'inutile 
scontrarsi con certe forme di potere; 
ma questo è un rischio che bisogna 
correre, 


PROBLEMI CHE LA SCUOLA NON 
AFFRONTA 


Quella mattina al tecnico molti 
studenti si rendevano conto di tutto 
ciò (o almeno lo avvertivano); 
tuttavia iniziavano con coraggio. il 
nuovo lavoro. Per tutta la giornata, 
fino al tardo pomeriggio, si tenevano 
relazioni e successive discussioni sui 
più scottanti problemi riguardanti il 
mondo del lavoro e la scuola. Si 
poteva poi dar vita a diversi gruppi 
di studio, allo scopo di esaminare i 
problemi più urgenti e formulare 
precise richieste. | temi che tali 
gruppi si proponevano di studiare 
erano i seguenti: 

1) cronaca della repressione; 
2) rapporto studenti-operai; 
3) smascheramento della 
borghese; 

4) autoritarismo esistente all’interno 
delle attuali istituzioni. civili e 


cultura 


polizia, con l'ordine di imporre lo 
sgombro dell’edificio. Verso le ore 
12, riuniti in aula, una cinquantina 
di studenti, rimasti nella scuola 
all'arrivo della polizia, decideva. di 
cessare senza incidenti l'occupazione. 
Venivano rilasciati i nomi dei 
presenti e riconsegnate al preside le 
chiavi dell'Istituto. 


“LA NAZIONE” e LA NON 
VIOLENZA 


Se un giornale borghese come ‘La 
Nazione” non ha gettato il solito 
fango sull'accaduto, lo si deve 
soltanto al responsabile 
comportamento tenuto dagli studenti 
dentro e fuori l'edificio. Dobbiamo 
notare che tali fatti non sono 
successi casualmente, ma 
scaturiscono da una serie di 
situazioni che caratterizzano 
l’Istituto. Prima di tutto la maggior 
parte di questi studenti sono figli di 
operai, contadini, piccoli impiegati; 
in secondo luogo [80 O/o circa di 
loro, provenendo dalla montagna 
pistoiese e dalle zone periferiche, 
sprecano diverse ore sugli autobus e 
sui treni. I| che comporta, 
considerando l'orario giornaliero di 6 
ore, un notevole sacrificio nello 
studio. A rendere ancora più critica 
la situazione, viene la scoraggiante 
statistica a dire che, negli ultimi due 
anni, su 200 periti diplomati, 
soltanto una decina hanno trovato 
un posto di lavoro. Se si pensa che 
l'Italia viene al quinto posto in 
Europa fra i paesi industrializzati, 
quasi quasi vien voglia di credere 


» che nella statistica abbiano sbagliato 


qualche calcolo. 
QUALCOSA DI DIVERSO 
Fin dagli inizi di questo anno 
scolastico, comunque, gli studenti 
pistoiesi si sono resi conto che 
l’anno 1968-69 sarebbe stato diverso 
dagli anni. precedenti. Al Classico, 
all‘l.T.I., al Pacini e ai Geometri si è 
avvertito per primi la necessità di 
riunirsi in assemblea, per discutere 
di problemi. attuali molto più 
importante delle aule e delle 
attrezzature scolastiche. L'inizio non 
è stato molto felice; ci si è dovuti 
render conto che se qualcosa di 
concreto si voleva fare, occorreva 


scavalcare i singoli problemi inerenti 
a ciascun istituto e rendersi conto 
delle cause che sono alla base di 
questa scuola malata. Nel mese di 


novembre le assemblee, ‘tenute 
sempre al di fuori del normale 
orario. scolastico e della scuola 
stessa, hanno visto una 
partecipazione sempre piùlarga di 
studenti; nello stesso tempo si 
intensificavano le manifestazioni, cui 
aderivano la maggior parte delle 
scolaresche. Una palese conferma sul 
fatto che a Pistoia la massa 
studentesca si sta scrollando di 
dosso l'indifferenza finora avutasi 
‘per quanto riguarda le vecchie 
strutture e l’istituzioni autoritarie 
del nostro paese, si ebbe la mattina 
del 12 novembre; due studenti, 
chiamati in tribunale per aver 
distribuito dei manifestini in modo 
non legale (questo fu il movente 
dell'accusa in primo momento) 
videro manifestare sulla piazza del 
Duomo, in segno di solidarietà, circa 
2000 studenti; cosa che stupi non 
poche persone, In gran parte la lotta 
è stata motivata dalla richiesta del 
diritto di libera assemblea da tenersi 
all'interno degli Istituti e durante 
l'orario scolastico. 


LA “NORMALIZZAZIONE” DI 
PRESIDI e PROVVEDITORE 


Attualmente si assiste a un 
periodo di calma; questo non perché 
i giovani hanno ottenuto sostanziali 
cambiamenti; i ricatti e le minacce 
dei. presidi, il fatto che molti 
perderebbero. un anno di scuola 
continuando le agitazioni (non 
possono permettersele) e una certa 
stanchezza, hanno prodotto l’effeto 
che le autorità scolastiche 
attendevano pazientemente: 
normalizzare la situazione, cioè 
continuare tutto come prima 
facendo finta che niente sia 
SUCCESSO. 

Anche . allI.T.I., dove è stata 
ottenuta la libertà di stampa 
all'interno. dell'Istituto e il diritto di 
riunirsi in assemblea per due ore la 
settimana, si registra questa calma. 
Anche qui, come negli altri Istituti, 
se qualcosa di novo si vorrà fare, 
dovrà essere fatto al di fuori della 
scuola; in due ore non si può 
portare avanti nessun lavoro, il che 
significa impedire che una grande 
parte degli studenti, che abita fuori 
Pistoia e che non può permettersi di 
tornarvi nel pomeriggio, contribuisca 
con il proprio aiuto a trovare nuove 
soluzioni riguardo ai problemi 
dibattuti. 


UNA SCUOLA CHE “CLASSIFICA” 


Quelli che si trovano a Pistoia, 
vedono ugualmente raddoppiare il 
sacrificio del loro impegno, dovendo 
svolegere eventuali attività nel 
pomeriggio e senza l’aiuto di molti 
compagni. Come si si può rendere 
conto, la scuola oltre a dividere gli 
studenti in classi (fra i laureati 
soltanto 11,8 .°/o sono figli di 


contadini e operai) sa  dividerli © 


I tempi in cui gli studenti 
riuscivano ad entusiasmarsi solo per 
le gare studentesche sono ormai 
passati. 

Improvvisamente la roùtine 
annuale fatta d’interrogazioni di voti 
e rapporti e di selezioni atletiche 
sembra essersi interrotta. 

L'entusiasmo che’ si sfogava in 
fantastiche risse fra istituti sembra 
essersi. diretto verso problemi più 
profondi e più vicini alla realtà 
esistenziale degli studenti, come tali 
e come cittadini di un mondo che 
mostra sempre più gravi 
contraddizioni. 

E i giovani costituzionalmente 
sensibili a queste contraddizioni 
sono ‘andate a cercarle non solo 
nella scuola ma anche nel: mondo 
del lavoro, dove esse si colorano di 
tinte ancora più forti. 

E allora contestano. Ma la scuola 
offre loro la possibilità di esprimere 
queste tensioni? 

Si sono mai chiesti i genitori cosa 
significa la scuola? 

Significa solo un meccanismo di 
selezione fra bravi e meno bravi? 

Significa solo un ‘privilegio di 
poche che possono, soprattutto con 
l’aiuto di una favorevole situazione 
economica, raggiungere i più alti 
gradi dell’istruzione? 

Significa solo un contatto 
burocratico tra professore e 
studente? 

Significa solo uno sporadico 
contatto tra genitori e docenti, dove 
i primi quasi sempre, soggiacciono 
sotto il peso di un ingiustificato 
timore reverenziale? 

Significa solo un luogo d'incontro 
obbligato fra persone che trovano 
l'unica forma di collaborazione nel 
copiarsi i compiti? 

Significa solo un intervallo di 
tempo appena necessario a preparare 
degli studenti che dopo 5 anni 
saranno esaminati forse da pazzi 
assetati di bocciature? 

Gli studenti in buona parte 
sentono tutte queste enormi carenze 
della scuola e non riescono a 
scorgere nei “democratici” canali 
della riforma legislativa non solo i 
rimedi immediati ma le condizioni 
politiche che preludano alle richieste 
riforme. 


La risposta del Governo alla 
richiesta d'assemblea ne è una palese 
riprova. L'assemblea è stata ‘ sì 
concessa ma con tali e tante 
limitazioni da dimostrare come sotto 
il paravento di un facile riformismo 
manca una precisa volontà politica 
di modificare seriamente la scuola. 

Così gli studenti scelgono la via 
dell'occupazione e dello sciopero, 
metodi già usati da tempo dagli 


operai in lotta. 


A questo punto sul piano delle 
riforme auspicabili, l'opinione 


benissimo anche nella lotta. All'I.T.1. nei pomeriggi, con 
comunque si vuole continuare questa che la scuola 


GENITORI: FRA ”LA NAZIONE, 
E | VOSTRI FIGLI PREFERITE | VOSTRI FIGLI 


pubblica o bene o male converge, 


risvegliata da un sonno di decenni» 


assuefatto a certi metodi 
autoritaristici legalmente istauratisi 
nella scuola. 

Però sul piano dei mezzi, insorge 
scandalizzata e astutamente 
stumentalizzata da “La Nazione”, 
unica voce locale che, mascherandosi 
dietro la facile opposizione a certi 
metodi di lotta che scuotono la 
cronica tranquillità borghese, 
contesta nella sostanza le richieste 
fondamentali e le legittime 
aspirazioni degli studenti. 

Ora inoltre si avvale di un astuto 
metodo di “persuasione occulta” 
cercando di confondere ta 
“contestazione” con il reato 
comune: vedi numero del 2 Gennaio 
dove nello stesso articolo parla sia 
della contestazione della notte di S. 
Silvestro sia delle. volontarie 
“forature” ed alcune automobili che 
sostavano al Signorino, fatte 
senz'altro da alcuni ubriachi o da 
gente in vena di scherzi. In questo 
modo riesce a creare un clima di 
reazione sproporzionata: si scortano 
i figli a scuola, si impedisce loro di 
partecipare a certe manifestazioni 
giustificando tale atteggiamento col 
diritto insopprimibile alla libertà 
individuale, ma trascurando che ogni 
giorno nella scuola proprio tale 
libertà è continuamente soppressa 
per esempio dall impostazione 
chiaramente dogmatica di certi 
programmi. 

Nel nostro manifesto avevamo 
scritto che forse “Voccupazione e lo 
sciopero dovevano essere superati”, 
non perché non condividevamo tali 
metodi ma perché riteniamo che 
ogni tipo di contestazione nel 
momento in cui si standardizza può 
generare degli anticorpi: all’interno 
del sistema che può neutralizzarlo. 

Superare certi metodi significa 
così studiare sempre nuove forme, 
significa anche mutare certi obiettivi 
tattici ecc. ecc. 5 

Ma in ogni modo  rifiutiamo 
decisamente l'opposizione 
indiscriminata di buona parte 
dell'opinione pubblica a queste 
manifestazioni, quando essa mai in 
nessun modo era riuscita a reagire 
all’autoritarismo della scuola. 

Quante volte prima d'ora era 
rimasta impassibile di fronte a 
problemi quali il diritto allo studio, 
il diritto al doposcuola, ecc, ecc,? 

Mai i genitori avevano pensato di 
riunirsi in un organismo di controllo 
sulla scuola, dispersi com'erano nella 
frammentazione delle attività 
quotidiane. 

E se i loro figli in questo sono 
riusciti, indipendentemente dai 
risultati concreti che c'è di male se 
sono esi in piazza o se hanno 
occupato quella che in fondo è la 
loro scuola? 


la convinzione parte del loro tempo e possono 


lotta e la si porterà avanti formando 
dei gruppi di studio che lavoreranno 


essere fatta per gli studenti, perché 
è in essa che spendono la maggior 


appartiene e deve sviluppare le loro capacità. | tre 


giorni di occupazione non sono stati 
inutili. 


IZ 


i reati della contestazione 


Un operatore del diritto. il dott. Ubaldo 
Nannucci ha scritto per noi questo articolo. Ci è 
parso utile riflettere sulle conseguenze più 
spiacevoli delle manifestazioni di protesta e di 
dissenso, non per spengere entusiasmi, ma per 
aver presente meglio la realtà della situazione 
nella quale viviamo. Da questa riflessione ci pare 
che possano scaturire le premesse per una azione 
e per una presenza nella società diretta a 
manifestare il nostro dissenso e le nostre 
proposte in modo più maturo di quanto non sia 
avvenuto nella fase della presa di coscienza dei 
problemi, dei ritardi, delle colpe del cosiddetto 
ordine costituito.  Dell’articolo, di cui 
ringraziamo l'autore, condividiamo l'appassionato 
invito a nutrire il nostro dissenso e la nostra 
crescita politica, dei contenuti della Costituzione 
della nostra Repubblica nata dal fervore d'una 
generazione di giovani, quelli della Resistenza, 
così vicina ai giovani di oggi per la tensione 
verso un mondo più giusto e più pulito. 


Un amico mi ha chiesto di dire qualcosa sui 
‘rapporti tra contestazione giovanile e legge 
penale, e sulle reciproche simpatie o antipatie. 

Il compito non è di quelli che fanno batter 
le mani dalla contentezza, perché non è mai 
piacevole svelare a menti giovani, come quelle 
cui prevalentemente si rivolge Cineforum, gli 
. aspetti sgradevoli delle cose. Tuttavia l’idea mi 
pare valida: sia perché è doveroso fornire a tutti 
coloro che hanno compiuto i 14 anni — che 
sono agli effetti penali cittadini di pieno diritto 
— una figurazione almeno approssimativa delle 
conseguenze cui li espongono certe iniziative (la 
scuola ahimè, in tutt'altre faccende affaccendata, 
non ha tempo di occuparsi di queste cose), sia 
perché può darsi che da questa sommaria 
illustrazione nascano curiosità muove, e possa 
maturarsi il desiderio di mettere meglio a fuoco 
idee non chiaramente delineate, insieme ai 
problemi. delle scelte da fare e dei mezzi da 
adoperare, À i 

Le ultime imprese contestative hanno 
sollevato un coro generale di infiammate 
proteste. Lo sdegno ha finito con prorompere in 
violente, pubbliche invettive. In questa unanime 
sollevazione, non è chiaro quale parte spetti alla 
pena straziante che suscita il pensiero di quelle 
due povere gambe inerti, e quale invece sia 
dovuta al dispetto per le toilettes distrutte, le 
pellicce rovinate, le feste, le serate, le “prime” 
sciupate; per il pericolo che corre la libertà di 
divertirsi. Quegli stessi giovani nei quali in 
occasione di uno dei soliti disastri nazionali la 
stampa benpensante ha creduto di vedere tanti 
umili eroi di deamicisiana memoria si sono 
improvvisamente tramutate in fiere paurose d 
esorcizzare con la frusta. ; 


z 


LA SOCIETA’ IMPUDICA 


Eppure, questa indignazione, quanta ragione 
ha di levarsi? Quanti han compiuto lo sforzo di 
domandarsi perchè tutto questo è avvenuto? 
Pochi, pochissimi, a quel che abbiamo potuto 
ascoltare. (1) E° una domanda evidentemente 
imbarazzante, perché chiama in causa colui 
stesso che se la pone. 

La nostra impudica società consuma tutti i 
giorni i suoi scandali davanti agli occhi dei 
giovani. E questi ne son rimasti turbati, 
sconvolti. Uno soprattutto può essere assunto 
come simbolo e principio di tutti: quello della 
differenza degli uomini per il dolore del proprio 
fratello. Ma esso non è che la nota costante che 
accomuna tutti gli altri: lo scandalo di immense 
regioni dove si muore di fame, e di altre in cui 
la gente può circondarsi di mille cose inutili; del 


genocidio praticato con le armi che due potenze 
di colore. opposto vendono agli sterminatori; 
della persecuzione razziale impiegata come 
strumento di governo nel continente africano; 
del tracoma che ancora oggi consuma gli occhi e 
dei bimbi del nostro paese; delle solenni 
ammonizioni indistintamente impartite 
all'oppresso e all'oppressore; della scuola che 
perde ancora la maggior parte dei suoi giorni 
con le storie di Paride e Menelao, o con le 
analisi estetiche sull'incontro tra Enea ed 
Anchise, senza nulla dire dei diritti e doveri dei 
cittadini; dei grandi cattedratici che preferiscono 
dedicare il proprio tempo alle cliniche o agli 
studi professionali, anziché a far partecipare 
della propria dottrina gli allievi; del sistema 
fiscale, rigoroso e pedante con gli impiegati ma 
inerme di fronte alle grosse fortune; delle dive e 
dei divi, che guadagnano in una serata la paga 
d'un anno di un operaio; di una. intere 
legislatura preceduta da straordinarie promesse e 
consumatasi in un mare allucinante di parole, 
parole, parole che hanno ottenebrato cervelli, 
fiaccato sentimenti, umiliato entusiasmi e 
speranze; di una classe politica troppo inferiore 
alle attese del paese, intenta solo ai calcoli 
concernenti i posti e gli appetiti; ecc. ecc. 


ANCHE LA COSTITUZIONE E’ LEGGE 


Come dunque sorprendersi se da tutto questo 
è nata una rabbia istintiva, una smania di 
distruzione, una voglia di odiare. 

Parlare.a questi giovani di legge e di legalità, 
può apparire impresa sciocca e disperata, se- non 
provocatoria; eppure il discorso va fatto; e forse, 
purchè venga condotto lealmente e con fiducia, 
può darsi ch’esso trovi orecchie disposte ad 
ascoltarlo più di quanto oggi è dato pensare. 

Bisognerà cominciare col dire che, nonostante 
tutto, il nostro paese ha ancora una sua grande 
risorsa. Bisognerà far capire che questa nostra 
ricchezza, quella di una Costituzione illuminata 
come poche altre, è ancora sì da utilizzare in 
gran parte, ma contiene già un capitale d'idee e 
di principi che forniscono essi l'indicazione 
giusta per l'autentico progresso della nostra 
società;. bisognerà insegnare che non dovrà 
esservi più bisogno di rivoluzioni, perché quella 
Costituzione nacque essa stessa da una 
rivoluzione morale prima che politica, e nulla di 
meglio vi si potrebbe aggiungere sul piano dei 
principi; ch'ella stessa costò ai padri lunghi anni 
di sofferenza, e nacque da un rinnovato bisogno 
di giustizia. 

E bisognerà anche dire che anche la 
Costituzione è una legge; che nessuna società 
può vivere senza leggi; che il principio di legalità 
ha una sua validità universale, se è vero come è 
vero che anche nelle società nate da rivoluzioni 
sociali si è ben presto fatto sentire il bisogno 
della sua restaurazione, sia pur camuffata da 
aggettivazioni di- vario tipo. E potrà forse 
rinascere in un giorno non troppo lontano 
quell'amore per la legalità che a noi trasmise un 
Maestro, Piero Calamandrei, convinto com'egli 
era che non può esservi alcuna giustizia, se non 
vi sia prima la legalità. Ci sia permesso di 
ricordare oggi, in una situazione tanto diversa da 
allora ma per qualche aspetto affine, quanto egli 
scriveva sulle rovine ancor calde dello Stato, nel 
dicembre 1944: “fra le tante distruzioni di cui il 
passaggio della pestilenza fascista è responsabile, 
si dovrà annoverare anche quella, non riparabile 
in pochi anni, del senso della legalità: di quel 
senso che, dopo secoli di servaggio, un 
cinquantennio di vita costituzionale aveva 
cominciato a educare nel popolo italiano. Solo 
nei regimi liberi dove ogni cittadino partecipa 
attivamente alla vita politica, la legge può essere 
sentita dal popolo come espressione dell'interesse 
comune, e il rispetto della legge può entrare 
nelle coscienze come un dovere quasi religioso di 


solidarietà sociale, ma consapevolezza di quella 
reciprocità umana che costituisce la base morale 
del diritto.” (2) 


t 


IL DIRITTO DI RIUNIONE 


Tradizionalmente collocato tra i diritti 
fondamentali o diritti della personalità, è 
garantito dall'art. 17 della Costituzione: “l 
cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente 
senz'armi”. 

L'enunciazione costituzionale evidenzia 
innanzitutto che. il diritto non esiste: se alla 
riunione intervengono uomini armati, o se non si 
tratti di riunione “pacifica”; ossia se i 
partecipanti manifestino intenzioni aggressive nei 
confronti di terzi o anche nei confronti di altri 
gruppi di partecipanti. 

Quando il diritto di riunione esiste, esso va 
soggeto ad alcune limitazioni. Innanzitutto lo 
stesso art. 17 Cost. dispone che ‘delle riunioni 
in luogo pubblico (3) deve esser dato preavviso 
alle autorità, che possono vietarle solo per 
comprovati motivi di sicurezza o d’incolumità 
pubblica”. Quale sia ‘in concreto l'autorità cui 
deve esser dato il preavviso lo dice l'art. 18 T.U. 
leggi di Pubblica Sicurezza di cui al R.D. 
18.6.31 n. 773, che indica a tale effetto il 
questore. L'obbligo di dare il preavviso fa carico 
ai promotori della riunione. In caso di 
inosservanza, lo stesso art. 18 commina ai 
promotori ed a tutti coloro che prendono la 
parola nella riunione, le pene dell'arresto (da 5 
gg. a sei mesi) e dell'ammenda. 

Secondo la Costituzione, la riunione può 
esser. vietata solo per motivi di sicurezza o 
d'incolumità pubblica. Viceversa l'art. 18 T.U. 
leggi di P.S. afferma che la riunione può essere 
“impedita” (fin dall'inizio cioè) oltre che nel 
caso di mancato preavviso, anche ‘per ragioni di 
ordine pubblico, di moralità o sanità pubblica’; 
come si vede c'è una certa discordanza tra la 
legge e la Costituzione, sicché è fondato. il 
dubbio sulla legittimità della norma, sia pur 
quanto riguarda la limitazione dell'ordine 
pubblico (che è concetto più ampio di sicurezza 
pubblica) che per quella della moralità pubblica. 
Analogamente si dubita che: la riunione possa 
essere impedita, in caso di mancato preavviso, se 
non ricorrano motivi di sicurezza e d’incolumità 
pubblica. 

Ancora l'art. 18 stabilisce che chi 
contravviene al divieto, ossia partecipa ad una 
riunione vietata, è punito con l'arresto da 5 gg. 
fino ad un anno e con l'ammenda: ma chi 
prima dell’‘ingiunsione dell'autorità si allontana, 
va esente da pena. 

Oltre che impedita nei casi che s‘èdetto, la 
riunione può essere ‘sciolta’. (ossia interrotta, 
dopo la sua iniziale costituzione). | casi di 
scioglimento previsti dalla legge di P.S. sono i 
seguenti (art. 20): 


1) che in occasione della riunione avvengano 
manifestazioni o grida sediziose (5) 
2) che nella stessa occasione si verifichino 


manifestazioni e grida lesive del 
dell'autorità; 

3) o manifestazioni e grida che possano 
mettere in pericolo l'ordine pubblico o la 
sicurezza dei cittadini;' 

4) quando nella riunione siano commessi 
delitti. 

La legittimità costituzione della norma è 
stata discussa soprattutto perché essa, 
nell'interpretazione che ne dà la Corte di 
Cassazione, attribuirebbe all'ufficiale di P.S. il 
potere di decidere discrezionalmente (e quindi 
senza possibilità di controllo da parte 
dell'Autorità Giudiziari) quando ricorrono le 
condizioni per ordinare lo scioglimento della 
riunione. Tra le ipotesi previste dall'art. 20 è 
anche particolarmente dubbia da un punto di 


prestigio 


vista costituzionale quella. del n. 2, in 
cosiderazione del fatto che, se si tratta. di offese, 
si integrano ipotesi di delitti veri e propri 
(perciò ricorre il caso del n. 4); se viceversa non 
si tratta di espressioni offensive, allora pare che 
tali manifestazioni debbano rientrare nel diritto 
di libera manifestazione del pensiero e nella 
correlativa facoltà di critica, e mon possano 
essere impedite. è 

L'opinione preferibile, interpretando il 
dettato costituzionale, sembra ` quella di chi 
ritiene legittimo lo scioglimento nei seguenti 
casi: 1) quando si presenti un concreto ed 
attuale peficolo per l'incolumità dei partecipanti 
alla riunione o dei terzi (esempi: lancio di pietre 
od. altri oggetti contundenti; verificarsi 
d’improvvisi  ondeggiamenti tra. la folla; 
avvicinarsi del gruppo a luoghi pericolosi come 
linee ferroviarie, cabine eletriche, ponti malsicuri 
ecc.; 2) quando le forme assunte dalla riunione 
si risolvano in coartazione del diritto di libertà 
di coloro che non intendono parteciparvi. La 
libertà di- riunirsi ovviamente non può essere 
impiegata per sopprimere la libertà di non 
riunirsi: la libertà cioè. di dedicarsi ad altre 
occupazioni (esempi: riunione che blocca la 
libera circolazione di persone e veicoli; che 
produce rumori prolungati e assordanti; che 
impedisce l’accesso a stabilimenti industriali 
ecc.). A queste ipotesi, ripetiamo, va aggiunta 
quella della riunione armata o non pacifica, che 
può essere sciolta senza limitazione alcuna 
perché, come si. disse, l'ordinamento 
costituzionale non prevede in questi casi un 
diritto di riunione. 

Quanto alle forme in. cui lo scioglimento 
avviene, ricorderemo come per legge l’uso della 
forza deve essere preceduto da ‘tre distinte 


formali intimazioni, precedute ognuna da uno 
squillo di tromba”. La giurisprudenza ha però 
più volte affermato che l'inosservanza di codesta 
formalità non inficia la legittimità dell'ordine di 
scioglimento. Chi non vi obbedisce, è punito con 
l'arresto da un mese ad un anno. 


LE IPOTESI DI REATO PIU' FREQUENTI 


Le riunioni (5) offrono spesso un terreno 
propizio: per il fiorire di un'ampia gamma di 
reati di ogni specie e qualità. Ci limitiamo a 
ricordare i più comuni, cominciando dai 
delitti. 

Ingiurie (art. 594 Codice Penale) — offesa 
all'’onore (“ipocrita, venduto, miserabile 
ecc.) o al deocor (‘‘cretino, ignorante, 
imbecille’) di una persona presente. Pena: da 
15 gg. a sei mesi di reclusione. Oltre che 
verbale, l’ingiuria può essere reale, ossia con 
comportamenti che equivalgono nella comune 
considerazione  all’ingiuria “parlata”, in 
quanto provocano un analogo senso di 
avvilimento: pomodoro in faccia, secchio 
d'acqua sulla testa, sputi ecc. 

Se l’ingiuria è rivolta ad un pubblico 
ufficiale essa diventa oltraggio (art. 341 C.P.) 
e la pena cresce (da 6 meis a due anni). In 
occasione di riunioni  l’oltraggio è sempre 
aggravato dal numero delle persone. Anche 
per questo reato, che ha struttura analoga al 
precedente, vale la distinzione fatta per 
quello. Da tenere presente che gli agenti ed 
ufficiali di polizia giudiziari sono sempre 
pubblici ufficiali (carabinieri, guardie fi 
finanza, guardie di P.S., agenti di custodia, 
guardie comunali ecc.) 

Le cose si complicano ancora di più 
quando la manifestazione di disprezzo sia 
pubblicamente rivolta non contro individui, 
ma contro‘ istituzioni costituzionali quali le 
assemble legislative, il governo, la -Corte 
Costituzionale, l’ordine giudiziario, le forze 
armate (es:  ‘‘governo: ladro”, “polizia 
fascista” ecc.): si- cadrebbe allora nel 
vilipendio” (art. 290 C.P.: da sei mesi a tre 
anni) e se ne risponde davanti alla Corte 
d'Assise. 


Dalle parole ai fatti. | fatti cui si vuole 


alludere si chiamano, a seconda dei casi, con 
nomi diversi. E precisamente rissa (art. 588) 
se si verifica una mischia violenta tra più di 
due persone (la pena è della multa se 
nessuno rimane ferito; della resclusione da tre 
mesi a cinque anni se vi son dei feriti). Esso 
concorre col delitto di lesioni nel caso di 
quei corri santi che abbiano inferto ad altri 
delle ferite (la pena varia a seconda della 
gravità di queste). Si ha invece violenza o 
resistenza a pubblico ufficiale (art. 336- e 
337) se la colluttazione (o anche l'uso di una 
semplice minaccia) avviene tra cittadini da 
una parte, e pubblici ufficiali dall'altra, e sia 
diretta o a costringere il pubblico ufficiale a 
fare un atto contrario ai propri doveri 
(violenza) o ad opporsi al pubblico ufficiale 
mentre compie un atto d'ufficio (resistenza): 
come chi prendesse a spintoni una guardia 
per far fuggire l’arrestato o per impedire 
l'arresto di una persona; o scagliasse sassi 
contro la P.S. mentre sta sciogliendo una 
riunione. 

A questo proposito bisogna ricorda che 
secondo alcune. decisioni non basta ad 
integrare il reato la semplice resistenza 
passiva come il gettarsi per terra o l’attacarsi 
ad un albero; altre decisioni hanno però 


.ritenuto che costituisca violenza anche lo 


sdraiarsi dinanzia ad un camion per 
impedirne la partenza. 

Se la violenza è diretta contro cose mobili 
od immobili, in modo da  distruggerle, 
deteriorarle, o renderle in tutto o in parte 
inservibili, allora viene in discussione il reato 
di danneggiamento (art. 635 C.P.) il quale 
sarà di solito aggravato in questi casi o dalla 
violenza alla persona o: minaccia, o dal fatto 
di cadere su cose esposte alla pubblica fede 
(come le vetrine. dei negozi e le ‘auto in 
sosta) (6). In tal caso la pena va da sei mesi 
a tre anni di reclusione. Reato affine al 
danneggiamento, ma molto più umile e quasi 
dimenticato, è il deturpamento o 
imbrattamento di cose altrui (art. 639 C.P.) 
che differisce dal precedente perché la cosa 
non rimane irrimediabilmente rovinata ma 
può riprendere il primitivo splendore con una 
energica lavatura. Grazie dunque alle recenti 
conquiste della scienza del detersivo, molti 
danneggiamenti potranno diventare 
deturpamento (punito con la sola multa e, 
soprattutto, a querela dell’offeso) (7). 


Sempre in occasione di riunione 
turbolente sono frequenti i reati di minaccia 
(art. 612 C.P.) di ingiusto danno (‘ti rompo 
il muso”) punita con la sola multa (è 
ingiusto il- danno che l'ordinamento non 
consente di infliggere); di violenza privata 
(art. 610) che si ha quando, con violenza o 
minaccia, si costringe altri a fare, tollerare od 
omettere qualcosa. Così quando si impedisca 
l’accesso -agli stabilimenti in occasione -di 
scioperi sotto pena di bastonatura o di altre 
forme  intimidatorie.  (Reclusione fino a 
quattro anni). Di istigazione a delinquere 
(art. 414) che si realizza istigando 
pubblicamente a commettere reati (‘andiamo 
e dategliele di santa ragione”); la pena è da 
uno a cinque anni se si tratta di delitti. Una 
forma più psicologicamente raffinata di 
questo reato è quella prevista dall'art. 266 
C.P.: istigazione di militari a disobbedire alle 
leggi o ad altri doveri inerenti al proprio 
stato, come di chi dicesse a dei soldati 
“gettate via i fucili e tornatevene alle vostre 
case” (da due a cinque anni se il fatto è 
commesso in pubblico). Non è che una 
forma di istigazione indiretta l'apologia di 
delitti (art. 414 C.P. ultima parte) che si ha 
quando pubblicamente si esaltano fatti che 
costituiscono delitto (es: ‘la nostra 
ammirazione vada alla memorabile impresa 
dei. nostri amici, che hanno appiccato. il 
fuoco alle case dei padroni...’). La pena va 
da uno a cinque anni. Merita ancora d'esser 
ricordata la. istigazione all'odio. tra le classi 
sociali e a disobbedire alle leggi che. punisce 


chi pubblicamente istiga alla disobbedienza 
delle leggi di ordine pubblico ovvero all'odio 
tra le classi sociali. Secondo l'opinione più 
seguita per le leggi di ordine pubblico devono 
intendersi tutte quelle per le quali non è 
consentita ai privati alcuna facoltà di deroga. 
Le classi sociali sono quelle tradizionali: 
capitalisti, borghesi, proletari, operai, 
contadini; la pena è della reclusione da sei 
mesi a cinque anni. 

Una certa affinità con questo reato ce 
l'ha quello. previsto dallo art. 272 C.P. — 
propaganda ed apologia sovversiva o. 
antinazionale —. Vi si prevede che il fatto di‘ 
chi fa propaganda per la instaurazione 
violenta della dittatura di una classe sociale 
su altre, o per la soppressione violenta di una 
classe sociale, o comunque, per il 
sovvertimento violento degli ordinamenti 
economici o sociali. costituiti nello Stato, 
ovvero fa propaganda per la distruzione di 
ogni ordinamento politico e giuridico della 
società. Pena: da uno a cinque anni, 


Proseguendo nella nostra elencazione, 
troviamo la ‘invasione di terreni od edifici (633 
C.P.) pubblici o privati, al fine di occuparlo o di 
trarne altrimenti profitto. L'esempio può esser 
quello dei braccianti che s'introducono in un 
terreno per coltivarlo e utilizzarne i prodotti. E 
la interruzione di uffici o servizi pubblici (art! 
340 C.P.) reato che si consuma col cagionare 
un'interruzione o turbare la regolarità di un 
ufficio o servizio pubblico. Così se si impedisce 
la partenza di autobus in servizi di linea o di 
treni; si impedisce una seduta del consiglio 
comunale; si interrompe una linea telefonica ecc. 
(reclusione fino a un anno). 

Reato simile al precedente, ma di singolare 
gravità, è il cosiddetto blocco stradale previsto 
dalla legge 22.1.‘48 n. 66, il quale punisce 
“chiunque al fine di impedire od ostacolare la 
libera circolazione depone o abbandona congegni 
od oggetti....in una strada ferrata o ordinaria o 
comunque  ostruisce o ingombra la -strada 
stessa..." La pena è della reclusione da uno a sei 
anni. Essa viene raddoppiata (da due a dodici 
anni) “se il fatto è commesso da più persone 
anche non riunite, ovvero usando violenza o 
minaccia alle persone o violenza alle cose”. 

Passando a migliori acque, trattiamo adesso 
un po’ di contravvenzioni, che son reati in tinsa 
di massima almeno meno gravi dei delitti, ma 
altrettanto multiformi. 

II rifiuto d'indicazioni sulla propria identità 
personale (art. 651 C.P.) quando taluno ne sia 
richiesto da un pubblico ufficiale nell’esercizio 
delle sue funzioni, è punito con l'arresto da 5 
gg. a un mese o con la ammenda. N 

Con l'arresto da 5 gg. a un anno è punito 
chi in luogo pubblico emette o compie grida o 
manifestazioni sediziose (art. 654 C.P.). Sul 
concetto abbiamo già detto qualcosa. E” punita 
anche la partecipazione .ad una radunata 
sediziosa (art. 655 C.P.) «di 10 o più persone. 
Ripetiamo che deve difinirsi tale quella “che 
suoni ribellione, rivolta, ostilità, insofferenza 
verso i pubblici poteri o verso gli organi statali 
che ne attuano la volontà”. L'art. 659 C.P. 
prevede il disturbo delle occupazioni o del 
riposo delle persone che punisce con l'arresto 
fino a tre mesi o con l'ammenda chi “con 
schiamazzi o rumori....disturba le occupazioni o 
il riposo delle persone ovvero gli spettacoli, i 
ritrovi o i trattenimenti pubblici... “Affine a 
questo reato è quello di molestie (recar disturbo 
alle persone in luogo pubblico per petulanza o 
altro biasimevole motivo). 

Un certo interesse presenta anche la norma 
dell'art. 674, C.P. getto pericoloso di cose, la 
quale commina l'arresto fino ad un mese o 
l'ammenda per chi getta o. versa in un luogo di 
pubblico transito ‘cose atte a offendere o 
imbrattare o molestra persone..." Se. l'offesa, 
l’imbrattamento ecc. si verificano, il fatto sarà 
nobilitato al rango del delitto corrispondente 
(ingiurie, danneggiamento ecc.) 


(segue) 


| compiti della polizia giudiziari sono elencati 
dall'art. 219 C.P.P,: ; 
prendere notizia anche di propria iniziativa. dei 
reati; i 
impedire che 
ulteriori; 
assicurarne le prove; 
ricercare i colpevoli. 


vengano portati a conseguenze 


I POTERI-DOVERI DELLA POLIZIA 


Come conseguenza di codeste attribuzioni, 
l'ufficiale od agente di polizia giudiziaria è 
obbligato a fare rapporto — ossia a riferire alla 
Autorità Giudiziari (Pretore o Procuratore della 
Repubblica) — per ogni reato  procedibile 
d'ufficio di cui sia venuto comunque a 
conoscenza. E’ inoltre tenuto, in caso di 
flagranza (8), a -procedere all'arresto del 
colpevole quando si tratti di reato per cui la 
legge imponga, nella flagranza, l'arresto (ossia 
per tutti i delitti per i quali èprevista una pena 
superiore a tre anni di reclusione). 

Da questi principi discende una prima 
importante conseguenza: che cioè l'ufficiale di 
P.G. che im qualunque occasione vanga a 
conoscenza di reati procedibili. d'ufficio, non 
può far finta di non aver visto o sentito, 
trascurando di fare rapporto. Se si comporta in 
tal modo, egli stesso si rende responsabile di un 
reato, il reasto cioè di “omessa denuncia” (art. 
361 C.P.) punito con la reclusione fino a un 
anno. 

La ragione di questa disciplina è evidente. Se 
si consentisse alla polizia di denunciare soltanto 
i fatti e le persone che garbano. (anzi non 
garbano) a lei, si aprirebbe la strada a pericolosi 
abusi e ricatti di ogni genere, specie 
considerando che attraverso il rapporto 
gerarchico tra forze di polizia e autorità 
governative queste ultime avrebbero in pratica la 
possibilità di decidere nella maggioranza dei casi 
se e quali cittadini devono essere denunciéti o 
no. Sicché il principio dell'uguaglianza di tutti i 
cittadini dinanzi alla legge, che costituisce il 
cardine del nostro ordinamento costituzionale, 
verrebbe completamento travolto, e gli organi 
dellà giustizia si ridurrebbero a strumenti di 
persecuzione dei nemici del governo. 

Un'altra. regola non meno importante che 
conviene a questo proposito ricordare è quella 
stabilita dalla seconda parte dell'art. 40 C.P., il 
quale dispone che “non impedire un evento che 
si ha l'obbligo giuridico di impedire equivale a 
cagionarlo’. Per. chiarire con uno dei. soliti 
esempi il significato di questa norma si potrà 
dire che se un pompiere, che ha l'obbligo di 
darsi da fare per spengere l'incendio, se ne sta 
tranquillamnte a guardare la casa che brucia e 
pur avendo la possibilità di soffocare le fiamme 
riman fermo a godersi lo spettacolo, può esser 
lui stesso chiamato a rispondere del. reato 
d'‘incendo, pur non avendolo materialmente 
provocato. 

Analogamente il carabiniere che assiste 
indifferente alla consumazione di. un furto 
potendolo evitare, risponderà anche lui di furto 
insieme al ladro, poiché tra i doveri del suo 
ufficio rientra sicuramente quello di prevenire 
ove possibile la commissione di reati. Così 
ancora, se in occasione di tumulti le forze di 
polizia lasciassero. fracassare le auto in sosta o 
picchiare i passanti, pur potendo intervenire e 
far cessare codeste azioni, potrebbero anche i 
rispettive dirigenti rispondere di dannegiamento e 
lesioni. 

Non v'è bisogno di dire che le. forze 
dell'ordine oltre che incorrere in reati -per 
motivi, diciamo così di inerzia, possono anche 
cadere in illeciti penali per ragioni opposte, ossia 
per.. eccesso di zelo. 


` 


Vengono ‘soprattutto in cosiderazione i reati 
di lesioni colpose (590) che si commettono 
quando si eccedono colposamente (ossia per 
negligenza, imprudenza e imperizia) i limiti 
imposti dalle legge all'uso delle armi o di altri 
mezzi di coazione -fisica (es. getti d'acqua). La 
legge consente l'uso di codesti mezzi quando sia 
necessario ‘per respingere una violenza o vincere 
una resistenza alla. Autorità! (art. 53 C.P.). La 
Corte di Cassazione ha precisato che l'uso delle 


armi costituisce una extrema ratio, cui può farsi 
ricorso solo: quando la necessità di respingere la 
violenza o vincere la resistenza non sia 
diversamente attuabile. 


Possono ancora ipotizzarsi altre figure di 
reato quali ad es. l’abuso innominato in atti 
d'ufficio (9) (art. 323 C.P.) che si commette 
quando si abusa delle proprie funzioni per recare 
ad altri un danno o un vantaggio; si può fare 
l'esempio del commissario di P.S. che discioglie 
una riunione perfettamente legittima per 
danneggiare l'oratore o avvantaggiare un suo 
avversario politico. E ancora l'arresto illegale 
(art. 606 C.P.) punito con la reclusione fino a 
tre anni (si procede ad un arresto sapendo che 
non è consentito, ovvero per compiacere una 
parte politica); l'abuso di ‘autorità contro 
arrestati (art. 608 C.P.) punito con la reclusione 
fino a trenta mesi; quando si sottopone a misure 
di rigore non consentite dalle legge una persona 
arrestata o detenuta, come se venisse ad esempio 
costrette a rimanere in piedi per una intera 
nottata. La perquisizione arbitraria (609 C.P.) 
punita con la reclusione fino ad un anno. 


A questo punto, rimane ancora da dire 
qualcosa su un altro importante problema che 
merita di essere almeno accennato. Quello de 
I POTERI DEL CITTADINO DI FRONTE 
ALL'ATTO ILLEGITTIMO DELLE FORZE DI 
POLIZIA 


Regola fondamentale è che eventuale 
illegittimità dell'atto amministrativo in ` genere e 
quindi anche degli atti delle forze di polizia, (ad 
esempio dell'ordine di scioglimento di una 
riunione) può e deve esser fatta valere soltanto 
davanti al giudice; il quale, se riconoscerà che 
l'atto era viziato, giudicherà come se esso non 
esistesse. 

Corollario di questo principio è che in nessun 
caso la legittimità dell'atto può autorizzare 
coloro cui esso si rivolge ad opporsi con la forza 
alla sua esecuzione. Si commetterebbe altrimenti 
il reato di resistenza. 

Questa regola durante il regime fascista non 
conosceva eccezioni. 


Caduto il regifhe, fu reintrodotto nella nostra 
legislazione (col DLL 14.944 n. 288) una 
norma che, già esistente nel codice Zanardelli, 
era stata concellata dal codice Rocco. Per 
effetto ‘di essa le disposizioni degli artt. da 336 
a 343 (comprese quindi le norme incriminatrici 
della violenza, resistenza e oltraggio a p.u.) si 
applicano quando il pubblico ufficiale abbia dato 
causa al fatto...eccedendo con atti arbitrari i 
limiti delle proprie attribuzioni”. 


Nell'interpretazione corrente si precisa che 
per l'applicabilità di questa disposizione non 
basta un semplice sconfinamento di poteri, che 
può essere anche frutto di un errore, ma occore 
che il p.u. agisca nella piena consapevolezza di 
fare uso del suo potere per scopi non inerenti 
alla sua funzione o di usare mezzi non 
consentiti. i dall'ordinamento, o di avvalersi del 
potere discrezionale — quando gli è concesso — 
in modo aggressivo e vessatorio, ovvero per 
capriccio, malanimo, settarietà, prepotenza e 
simili. ea 


MAI SCORAGGIARSI 


E' probabile che da questa fulminea corsa su 
alcune zone del nostro diritto penale si ricavi 
l’impressione che ben poco si possa salvare della 
cosiddetta contestazione globale; e non dirò che 
si tratti di un'impressione sbagliata. Quel che 
però è bene ricordare, e che anzi merita d’essere 
sottolineato, è che rimane in ogni caso legittima 
la manifestazione del proprio dissenso in ordine 
a fatti e comportamenti determinati; 
naturalmente la critica non deve avvenire con 
modalità oggettivamente ingiuriose (contumelie o 
simili), ma entro questi limiti essa può 
liberamente manifestarsi, costituendo 
l'espressione del diritto di libera manifestazione 
del pensiero garantito a tutti i cittadini dell'art. 
21 della Costituzione che si estende anche alla 
scelta dei mezzi di diffusione (parola, 
altoparlanti, scritti ecc.); ed è noto negli 
ordinamenti democratici la garanzia di buon 
funzionamento del sistema poggia proprio sulla 
più ampia libertà di espressione del pensiero, 
tanto che fra i costituzionalisti si discute. se 
codesto diritto abbia caratte individualistico 
oppure non tuteli un interesse essenzialmente 
sociale, e rivesta, quindi carattere funzionale.” 

Non è un caso che negli ultimi anni sia sia 
sviluppato negli Stati Uniti un vasto movimento 
nella gioventù. studentesca di quel paese 
accompagnato da un ampio fiorire di 
associazioni (lo. Student Non violent 
Coordinating Committee, lo Student Peace 
Union ecc.), che ha fatto della valorizzazione del 
dissenso come strumento di pressione e di 
divulgazione ideologica il suo principale 
obbiettivo, e che ha creato, a simbolo della 
partecipazione  egualitaria dei membri della 
collettività nelle scelte comunitarie, una 
caratteristica forma di riunione (il teach-in o 
sit-in) dove tutti professori o studenti, bianchi o 
neri, partecipano e discutono con. identica 
autorità e dignità. 

E. mi si lasci anche dire che non si può 
liquidare con due parole la lezione di civiltà che 
ci è venuta dalla parte opposta dello 
schieramento, qunando i giovani cèchi hanno 
epresso la loro protesta sedendosi silenziosi 
davanti ai carri armati; quasi a confermare che 
in qualunque sistema politico il progresso degli 
uomini attraversa passaggi obbligati identici. 


OLTRE I POMODORI 


Certo limitarsi ad esprimere il proprio 
dissenso potrà sembrare non abbastanza 
emozionante come il fare a sassate con la 
polizia, né abbastanza esilarante come lo sbattere 
torli d'uovo sulle gentili signore. In compenso 
non si potrà più agevolmente scollarsi di dosso 
la dissenting opinion dicendo che si tratta di 
roba da teppisti né si provocheranno. reazioni 
collaterali che mettano in pericolo la vita del 
malato più ancora del male che si vuol 
combattere. 


Ubaldo Nannucci 


lenote sono a pagina 22 


o 


la contestazione 


z. 


ul sagrato delle Chiese 


Domenica. 17 dicembre era 
piuttosto freddo. Un centinaio di 
giovani, a piccoli gruppi, si sparsero 
per la città, per la pianura fino a 
Poggio a Caiano e a Carmignano, e 
per la montagna. Le armi di, questo 
piccolo esercito erano soltanto 
ventimila volantini. L'obbiettivo 
strategico era il sagrato delle chiese 
di tutta -la diocesi di Pistoia. Alle 
prime messe, la notizia che alla 
porta della Chiesa c'erano dei 
giovani e delle ragazze a distribuire 
un volantino, fu portato al parroco 
da qualche fedelissimo fedele. ll 
titolo del. foglietto era già 
indicativo: ‘’L'Isolotto, il Cardinale 
Florit, il Vangelo e noi”, Più tardi 
fu il parroco in persona, in molti 
casi, ad accogliere, si fa per dire, chi 
distribuiva i volantini. “Chi vi 
manda? ” disse don Puggelli parroco 
di Piuvica. Possibile non rendersi 
conto che distribuire dei volantini 
possa essere un atto compiuto 
consapevolmente, per decisione 
propria? Nella Chiesa cominciano ad 
esserci in notevole quantità degli 
strani animali che pensano colla 
propria testa. Forse Don Puggelli e 
tanti come lui dovrebbero tenerne 
maggior conto. 

A S. Bartolomeo, a S. Niccolò, a 
S. Piero, a . Limite sull'arno e 
altrove, il discorso dei parroci fu lo 
stesso: "Qui non distribuite niente 
perché la chiesa e il sagrato sono 
miei’. La reazione era prevista e i 
giovani con pazienza scendevano dal 
sagrato per continuare a distribuire i 
volantini sulla strada. Alla chiesa 
della Vergine la cosa fu più 
complicata perché il parroco, locale 
rappresentante di quel Gesù, noto 
per non avere neppure una tana 
come le bestie dove dormire, disse: 


sulle 
proprietà 


"anche davanti al sagrato non ci 
potete stare perché c'é mio; anzi è 
mio tutto il terreno lottizzato fino 
al raccordo dell'autostrada e fino a 
via Erbosa”. Qualche parroco, come 
quello di S. Niccolò, rivendicò 
invece oltre al diritto di proprietà 
cose, anche il diritto di 
sulle coscienze dei suoi 
parrocchiani: ‘Nella mia parrocchia 
le direttive. le dò soltanto io! 
andate via‘. Con bella grazia, mons. 
Lelli parroco: a S, Paolo nel 
commento al Vangelo (si fa per 
dire) della messa più corta della 
città (riesce a battere anche il 
primato appartenente all'allora don 
Benvenuto Matteucci, ora Vescovo a 
Pisa), disse: ‘Cercano di mettere su 
il popolo ignorante. Ma coi teologi 
non ce. la fanno’. E soggiunse; 
"Sono peggio degli squadristi che 
almeno mi lasciarono in pace, 
quando glielo chiesi. Questi invece 
continuano a distribuire”. Don 
Cecchi fu più franco e più sintetico 
quando li vide: “Merda” disse e 
basta. Il Proposto di S. Marcello fu 
più gentile: “perché venite a far 
confusione anche quassù? ‘. 

Si potrebbe continuare. Non 
sono le rughe sul volto della Chiesa 
a impedire ai giovani, nonostante 
tutto, di continuarla ad amare. 
Sbaglieremo, ma certo è più vicino 
al Vangelo pensare che sul sagrato 
delle Chiese il rispetto per le idee 
degli altri e specialmente dei fratelli 
nella fede, al libertà d’esprimere le 
proprie idee, dovrebbero cominciare 
e non finire. Questo i giovani 
continueranno a proporlo e chissà 
che alla fine non riescano a trovarsi 
accanto i fratelli che ora non li 
capiscono.  E' già cominciato a 
succedere. 


IL CARD. FLORIT, L’ISOLOTTO, 


IL VANGELO E NOI. 


Di fronte al dolore e alla speranza dei poveri, dei dimenticati, 
degli sfruttati dell’Isolotto. di Firenze, del Mondo, Don Mazzi e i 


suoi parrocchiani, non se 


la sono sentita. di 


lavarsene le mani, 


come Pilato e come tanti che si dicono cristiani. La loro opinione 
è stare con chi soffre, senza domandarsi che tessera ha in tasca. 
Il Cardinale, invece, è dell’opinione che un prete non può 


mettersi dalla. parte di chi 


dell’attuale società. Così 


lotta 
Florit ha scritto a Don Mazzi: 


strutture 
“a tua 


per cambiare le 


posizione è quella di, colui che tutto contesta ma che continua a 


vantaggi (casa 
diffondere 


godere dei 
possibilità di 


gratuita, 
le proprie 


vitto, immunità 
il sistema così 


stipendio, 
idee) che 


duramente condannato ti assicura’. Come se perfino l’Osservatore 
Romano non avesse riconosciuto la povertà di vita di Don Mazzi. 


Invece all’Isoloito il Cardinale Florit non c’è neppure andato. 
Ha decico che la sua opinione è quella giusta e che Don Mazzi 
deve lasciare il suo popolo dopo 14 anni. 

Tantissimi cattolici sono rimasti turbati dalla piega che hanno 


preso le cose. Per questo ti 


invitiamo a chiedere attraverso il 


parroco o direttamente, al Vescovo di Pistoia che si pronunci su 
comportamento del Cardinale Florit, dicendoci: 

1 - Se lo considera ispirato a quanto Gesù ha insegnato sul 
modo in cui deve essere esercitata l'autorità. 

2 - Se lo considera utile ad avvicinare alla Chiesa coloro che 


ne sono lontani. 
3 - Se lo considera 


opportuno, 


vista la confusione e 


l’apprensione suscitata in chi crede che l’unità della Chiesa non si 
fa coi decreti e le scomuniche, ma con l'obbedienza allo Spirito di 


Dio che fa nuove tutte 


Queste le due opinioni da 
confrontare con il 
dell'Isolotto. 


le cose. 


Vangelo e con 


la vita della parrocchia 


Tutti i pubblicani e i peccatori si avvicinano a Gesù per ascoltarlo. 


Ma i farisei e gli scribi 


mormoravano dicendo: 


‘Costui accoglie 


peccatori e mangia con loro”. Allora Gesù disse loro: “Chi di voi 
avendo cento pecore se ne perde una non lascia le novantanove 
nel deserto e non va a cercare quella perduta finchénon l'abbia 


ritrovata? ”. (Dal Vangelo di Luca). 


Dopo aver dunque lavoro loro i piedi, Gesù si rimise a tavolo con 
loro e disse: ‘“Capite cosa Vi ho fatto? Voi mi chiamate maestro 
e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque Vi ho lavato i 
piedi, io, Signore e Maestro dovete fare lo stesso anche Voi l'uno 


verso l’altro. lo vi 


ho dato l’esempio perché facciate come ho 
fatto io. (Dal Vangelo di Giovanni). 


Cattolici di Cineforum pistoiese - Clan orrizzoniti asci 


GLI OPERAI GIUDICANO GLI STUDENTI 


Abbiamo avuto con alcuni operai 
nostri amici, brevi scambi di vedute 
sull’argomento. In particolare 
abbiamo posto loro cinque 
domande; riportiamo succintamente 
il senso delle risposte. 

Alla domanda: ”Ti pare che la 
contestazione giovanile dica qualcosa 
di nuovo rispetto a quello che ha 
detto nel passato il movimento 
operaio? °° alcuni rispondono di sî, 
alcuni di no a seconda delle 
motivazioni portate. Per alcuni 
‘questa contestazione si 
inquadrare nel. movimento 
rivoluzionario operaio tradizionale, 
perchè gli obbiettivi che vengono 
colpiti sono gli stessi (centri del 
potere borghese e ambienti di 
gradimento della borghesia), e ne è 
uno sviluppo in quanto parte da una 
generazione dove i figli degli operai 
giunti all’istruzione sono largamente 
presenti e si presume un travaso 
delle tensioni e delle attese. 


può. 


condividono affatto 
questa opinione; pensano che la 
contestazione dica qualcosa di 
veramente diverso, non tanto per la 
relativa novità di strumenti e varietà 
di forme, quanto nella sua stessa 
natura: non è lotta di classe, ma 
lotta di gente senza classe, 
articolatissima nelle domande e nelle 
situazioni da cui muove, tale da non 
poter essere in alcun modo 
confrontabile con le domande e le 
situazioni, molto definite, del 
movimento operaio. (il quale però è 
sempre più diventato un’astrazione). 


Altri non 


Gente senza classe 


Alla domanda: ’’Il movimento 
operaio può giovarsi della 
contestazione giovanile, e in quale 


modo?” le risposte sono molto 
concordi. ’Gli studenti, proprio in 
quanto .colti e giovani, possono 
essere la nostra punta avanzata, la 
nostra ala di forza — dice 
testualmente un operaio — perché 
loro possono ‘resistere’, 
economicamente e dialetticamente, 


| più di quanto non è possibile a noi; 


per esempio al di là di un nostro 


sciopero che crolla per fame o per. 


chiusura mentale”. ’’Perché volere o 
no .— dice un altro — noi, pur 
essendo gli sfruttati, facciamo 
intimamente parte del sistema; loro 
no”. E ancora: ’’Non importa che 


chiedano quello che abbiamo chiesto 


o continuiamo a chiedere noi; 
importa che camminino davanti a 
noi, per far riflettere (magari in 
modi più maturi) noi stessi, i nostri 
sindacati, <i nostri partiti sul vero, 
enorme potere politico che abbiamo, 
se appena ci pensiamo, liberi da 
equivoci sul significato del potere”. 


Venite ad incontrarci 


Alla domanda: ’’Cosa dovrebbero 
fare i giovani per gli operai o con 
gli operai?” le risposte sono in 
questo senso: i giovani devono 
’venire ad incontrarci’; tocca a loro 
muoversi verso di noi perché sono 
più‘disponibili e liberi di noi sotto 
molti punti di vista. Di fatto, oltre 
alle libertà, di cultura ed. 
economiche, loro sono liberi dai 
legami che noi abbiamo, e 
giustamente vogliamo continuare ad 
avere, con i nostri sindacati e partiti 
di sinistra; dunque sono loro che 
devono venire a parlare con noi, a 
conoscerci e a farci conoscere le 
loro idee nuove. Non è strettamente 
necessario che si facciano in comune 
azioni esterne (cioè manifestazioni, 
dimostrazioni), ‘anche perché non 


esiste uno stile. di comportamento 
comune, a meno che non sorgano 
uomini che rappresentino la sintesi 
del- nostro e del loro modo d'essere; 
è indispensabile invece che gli 
studenti ‘parlino con ndi e si 
facciano comprendere chiaramente 
da noi, anche sul piano del 
linguaggio. Alcuni, a questo 
proposito, pensano che le azioni 
esterne in- comune siano invece 
necessarie, ma. sempre nel senso che 
gli studenti vengano alla fabbrica e 
in fabbrica; il movimento inverso è 
impossibile per motivi evidentemente 
pratici e psicologici; ma anche 
perché — dice un comunista — noi 
operai già da tempo affianchiamo le 
richieste degli studenti, come per es. 
la riforma della scuola, per mezzo 
dei nostri partiti di sinistra. 

D'altra parte — commenta 
un’altro — si vede chiaramente una 
cosa (e i rapporti intercorsi per es. 
fra il gruppo di Potere Operaio e il 
PCI sono una prova): finché i 
gruppi o i movimenti tentano di 
farci compiere  un’azione ‘critica 
(certamente necessaria) nei confronti 
dei nostri partiti, noi siamo 
‘difficilmente disponibili e i nostri 

| partiti ci dissuadono dall’esserlo; ma 

non appena gli stessi gruppi trovano 
un aggancio ‘molto concreto con la 
realtà sociale e mostrano capacità 
incisiva, noi siamo. pronti ad 
acconsentire e i nostri 
trovano opportuno, giustamente, 
dare il loro appoggio politico. C°è 
strumentalizzazione? E che vuol 
dire? Niente: proprio lî dove nasce, 
la strumentalizzazione finisce, perché 
prima di tutto i giovani se ne 
rendono conto, e inoltre i partiti 
fanno bene ”a riprendere al balzo 
palle che ‚avevano perduto, quando 
sono palle che vanno in avanti”. 


partiti | 


Fanno discutere 


Cosî hanno risposto alla 
domanda: ’’La presenza della 
contestazione giovanile nella città, in 
Italia, nel mondo, sta modificando.i 
rapporti all’interno della sua 
fabbrica? ”. Sî, anche se poco. o 
lentamente; molto più lentamente di 
quanto loto stessi, i giovani, 
ritengano. Ad ogni modo, per lo 
meno fannno discutere fra noi. In 
questi giorni in fabbrica c’è stato un 
gran risveglio della discussione fra 
noi, e vengono fuori le nostre stesse 
contraddizioni; bisogna che questo 
stimolo non si spenga. 

Per arrivare ad incidere nei 
rapporti fra noi e il potere 
direzionale che ci sovrasta, non 
sappiamo bene cosa la contestazione 
giovanile direttamente potrebbe fare; 
forse nulla: l’azienda è in fin dei 
conti un territorio che solo noi, e 
solo dal di dentro, potremo 
riconquistare. Ma anche su questo 
punto non si può dire niente di 
sicuro; può darsi per es. che domani 
gli studenti vengano alla OTO 
Melara di La Spezia, alla SMI di 
Campo Tizzoro (o anche qui alla 
San Giorgio, dove qualche migliaio 
d’ore l’anno per l’industria bellica 
viene speso) e ci costringano a 
capire che costruire armi non è più 
possibile, non è più produttivo per 
nessuno, anche se è ben remunerato. 
E allora? Allora saremmo contestati 
anche noi, e così via. bisogna 
parlare molto tra noi operai in 
fabbrica. Questo oggi; se parliamo 
fra noi, domani .niente ci potrà 
sorprendere. Intanto, ad esempio, 
discutendo in questi giorni sui fatti 
della contestazione giovanile, 


CARABINIERI A SAN BARTOLOMEO 


Chi si èrecato a Messa la notte di 
Natale in qualche chiesa della nostra 
città si è trovato di fronte ad un 
volantino che veniva distribuito da 
alcuni giovani e con il quale si 
intendeva contestare, non il Natale, 
come si è sentito dire da molti, ma il 
Natale del benessere; il 
Natale-Alemagna cioè quel periodo 
dell’anno, tanto poetico, con tante 
luci al neon, durante il quale si usa 
fare lo “shopping” e durante il quale 
lo spreco di denaro diviene assurdo. 

Questa il testo del volantino: 


La firma “un gruppo di giovani” 
non è certamente tra le più 
illuminanti ma pare non se ne sia 
potuta trovare una migliore data la 
etereogeneità di tale gruppo. 

Comunque dato che il volantino 
era distribuito dagli stessi autori il 
problema passa in secondo piano. 


xIl volantino ha 
prevedibili reazioni da 
parroci e da parte di fedeli. 
< Le reazioni più accese si sono 
avute di. fronte alla chiesa di S. 
Bartolomeo, S. Giovanni. 
A S. Giovanni un “fedele” toglieva 
di mano a un giovane la scatola dei 
soldi per un operaio della Franchi 
disoccupato, gettando tutto a terra. 
A S. Bartolomeo la scena è stata 
ancora più pittoresca, perché quando 


+ 


provocato 
parte di 


il Sig. Gallacci, dirigente del circolo 
ACLI S. Bartolomeo, ha tentato di 
usare le maniere forti per disperdere i 
manifestanti, i ragazzi gli hanno 
risposto scadendo in coro “Patty 
Bravo! Patty Bravo! ” (Patty Bravo 
è l’ultima  stella....cometa apparsa 
sulla ribalta del suddetto circolo 
ACLI) provocando così una piccola 
rissa. 

Il giorno seguente, pomeriggio di 
Natale, i ragazzi si trovarono di 
nuovo sulla porta delle chiese con 
cartelli in cui si denunciava 
l’accaduto della sera precendente. 

A S. Bartolome® mentre i ragazzi 
si trovavano, fuori, un giovane ancora 
sconosciuto chiedeva al parroco di 
poter parlare alla fine dell’omelia. 

AI rifiuto del sacerdote un gruppo 
di fedeli interveniva tempestivamente 
trascinando il giovane fuori della 
chiesa. 3 

Il Sig. Gallacci ancora più deciso 
chiedeva l’intervento dei. carabinieri 
che, subito accorsi fermavano sei 
ragazzi che si trovavano fuori di 
chiesa. 

Questi venivano portati al 
comando e interrogati sull’incidente 


- che aveva turbato l’ordinata funzione 


religiosa, ma nessuno di loro 
conosceva il giovane che voleva 
parlare; nemmeno il prete 19 
conosceva e i carabinieri lo stanno 
ancora cercando. 


abbiamo potuto una volta di più 
misurare la consistenza della paura 
borghese di diversi impiegati e 
pochi, fortunatamente pochi operai; 
quella paura che li porta a 
mormorare, alla fine di tutto il 
discorso: e se un bel giorno 
qualcuno’ si sveglia male e dice 
basta, vedremo dove va a finire per 
tutti quanti, questa libertà che a voi 
fa tanto schifo.”. 


Se un bel giorno qualcuno... 


domanda era così 
può Continuare a 
pensare ad una- distinzione tra 
sciopero economico e sciopero 
politico? Che senso ha oggi tale 
distinzione? ?°. A questa domanda le 
risposte sono state ‘abbastanza 
concordi, una volta superato 
l'iniziale malinteso sulla 
politicizzazione del sindacato e la 
conseguente sua dipendenza dai 
partiti. Le risposte soo nel senso di 
dare sempre più contenuti politici 
alle richieste dei lavoratori, piuttosto 
che rivendicazioni di categoria, 
economiche o normative che siano, 
Viene in luce infatti, alla coscienza 
comune, l’illusorietà di tali conquiste 
economiche e normative, la loro 
fondamentale inclinazione a 
conservare un sistema sociale 
classista, anziché a superarlo. Ma 


Un’ultima 
formulata: ”Si 


anche questo è un discorso 
estremamente difficile e complesso, 
che gli scioperi proclamati dopo 
Avola e Viareggio hanno appena 
rimesso in moto nelle discussioni 
operaie. E’ purtroppo un discorso 
che si inceppa con facilità perché è 
fra i tanti, quello che richiede la 
maggiore tensione nelle convinzioni 
e la maggiore attenzione ai fatti. 
Qualche interlocutore comunista di 
stretta osservanza è poi portato a 
sostenere che ’sempre gli scioperi 
della classe ‘operaia, anche se definiti 
economici, hanno avuto un 
contenuto politico, in quanto 
comunque rivolti alla promozione 
della. classe operaia stessa, di fronte 
allo strapotere delle classi 
dominanti”. 

La discussione è poi scivolata su 
altri aspetti, che pongono a loro 
volta altre domande: se lo sciopero 
è ancora un mezzo di lotta 
sufficiente per la classe operaia, o 
se, Vista ‘la grande capacità del 
sistema ad integrare mezzi di lotta, 
si deve inventarne di sempre nuovi, 
come fanno i giovani. Ancora; che 
cosa vuol dire a. questo punto 
l’unità sindacale, come e perché 
desiderarla ed operarla; a ccosa 
gioverebbe, a cosa nuocerebbe. 

Queste le cose ascoltate, e altre 
ancora, ma debordanti dal nostro 
limite, nell’inevitabile ampliarsi di un 
discorso sentito tanto vivamente. 


Il nostro giornale 


Siamo giunti al n. 


7. Con questo numero inizia il nostro 


secondo anno di pubblicazione del giornale. Dal primo numero ad 
oggi i lettori sono più che raddoppiati. Dalle 700 copie iniziali che 
lasciarono esterefatto di meraviglia il rivenditore pistoiese poiché 
mai a Pistoia, un giornale locale era arrivato a tanto, siamo giunti 
oltre le 1600 copie fra quelle vendute in distribuzione e quelle 
vendute da noi direttamente nelle varie occasioni. 

Poi ci sono le vendite in provincia che oscillano di volta in 
volta a seconda dei problemi che trattiamo. 

Inoltre il nostro giornale, richiesto da amici e da gruppi 


spontanei 


ha cominciato ad andare in 


tutta Italia. Arriva a 


personalità anche del mondo della Chiesa. Timidamente ogni volta 
lo inviamo anche a persone che, sparse un po’ in tutt'Italia, del 
mondo della politica e della cultura in genere, sentiamo un po’ i 
nostri maestri, idealmente. E spesso quando scriviamo delle nostre 
piccole e grandi cose di provincia, pensiamo a questo piccolo 
- mondo non pistoiese, e ci chiediamo quanto possono capire dei 
problemi che trattiamo. Ci sono degli attestati di stima e di 
apprezzamento che ci sentiamo fare od a voce o per scritto, e 


siamo incoraggiati a proseguire. 


Del resto anche in città e provincia ormai il fronte della 
diffidenza si sta sfaldando. Intendiamo dire il fronte di quella 
diffidenza tipicamente provinciale, immotivata o con motivazioni 
solo psicologiche. Perché l’altra, quella ideologica si fa più serrata. 


Gli interventi e le pressioni anzi, 


assumono. le forme le più 


disparate. Ma anche questo è un incoraggiamento a proseguire. 
Persino fra le strutture della chiesa pistoiese aumentano i 


nostri amici. 


O meglio, cadute certe preoccupazioni si rinsalda 


anche con numerosi sacerdoti una amicizia che al fondo esisteva, . 


ma che si 
diffidenza. 


esprimeva con 


circospezione -e qualche volta con 


Anche le risposte al nostro invito di sostegno economico 
hanno avuto un primo successo. E siamo ‘lieti di constatare la 
varietà della provenienza. La diversità delle opinioni politiche fra 


coloro che hanno 
perdonate l’immodestia, lo 


ri tenuto di 
riteniamo un 


doverci finanziare. E questo, 
successo vero. E° la 


verifica del nostro primo assunto: con ogni uomo, qualunque sia la 


sua “etichetta” 


deve: essere possibile un incontro. Si tratta di 


aiutarci tutti ad essere liberi, poi, il resto, viena da sé. 


Rinnoviamo ancora l’invito ad un 
nonostante le vendite è 


giornale, 


aiuto economico. TI 
in passivo. L'indipendenza 


economica è la prima garanzia di libertà. Il nostro cefp è 5/1933. 
Non vi assicuriamo un abbonamento. Ma se inviate un minimo di 
Lit. 1000 vi promettiamo, se tanti usciranno, di inviarVi a casa 


dieci numeri. 


11 


quarrata 


L'INCENDIO ALLA LENZI FA RIPENSARE GLI OPERAI 


I fatti accaduti a Quarrata 
recentemente, fatti drammatici e di 
risonanza nazionale, come l’incendio 
della Lenzi S.a.S., riportano 
` all'attenzione di tutti alcuni 
problemi che, in una serie di articoli 
nei precedenti numeri del giornale 
(n. 3-4-5), avevamo cercato di 
analizzare. Precisamente ci s'era 
sforzati di vedere le cose tenendo 
presente, come unica. misura di 
giudizio, luomo e i suoi diritti 
(alcuni dei quali sanciti in maniera 
chiara dalla costituzione 
Repubblica. Si parlava di 
“Repubblica Democratica basata sul 
lavoro” (art. 1 cost.) e non sulla 
produzione, di “attività e fun zioni 
che concorroo al progresso materiale 
e spirituale della società” (art. 4 
della costituzione) e alla luce di 
questi principi si cercò di vedere 
come operavano le forze sociali e 
culturali a Quarrata. Ne venne fuori 
una strana alleanza tra prete, 
comunisti e padroni, che ‘a distanza 
di alcuni mesi ci è dato verificare. 
Ma andiamo per ordine. La notte 
tra il 10 e 11 dicembre andava a 
fuoco l’intero. stabilimento della 
Lenzi SaS situato al centro di 
Quarrata, tranne il reparto 
falegnameria. La mostra. di Piazza 
Risorgimento riportava pure danni. 
Che notte, quella. ‘notte vissuta 
insieme a tutto il paese nella sua 
drammaticità. 

Brucia la speranza 
degli operai 


Tuttavia mentre la gente diceva in 
genere “povero. Lenzi” a noi veniva 
da pensare invece ai 400 operai che 
non avevano più lavoro e a tutte le 
industrie collaterali collegate alla 
Lenzi. Ci pareva che a quel fuoco 
bruciassero soprattutto le speranze 
di centinaia di famiglie oltre a una 
delle strutture portanti dell'economia 
di Quarrata. Ci pareva anche, senza 
togliere niente alla disperazione del 
momento, che la disperazione 
sarebbe stata ancora più forte dopo, 
quando ognuno avesse ripensato alla 
portata. effettiva. del disastro. Così 
infatti è avvenuto comè stato 
possibile constatare, seguendo, come 
abbiamo - fatto, tutte le assemblee 
finora tenute dagli operai della ditta 
Lenzi e convocate dai. sindacati 
((CIISTES (CGIE, e UIE): 

La cosa predominante in queste 
assemblee era certo una mal 
nascosta sfiducia, una tristezza facile 
da vedere sulle facce della sente da 
sentire nei commenti a mezza voce, 
fatti durante i discorsi dei 
sindacalisti. Come non capirla questa 
gente, questi operai? Hanno sempre 
lavorato e basta. Lotte ‘rivendicative 
non ne hanno mai sostenute, nè per 
il salario, nè tanto meno per avere 
più giustizia in fabbrica. ed ora si 
trovavano di fronte il problema, 
quello di lottare con tutte le forze 


della - 


possibili ed a tutti i livelli per 
riavere la “Joro” fabbrica, certo 
troppo grossa, che richiedeva una 
presa di coscienza precisa su tanti 
valori, che non poteva avvenire nel 
giro di qualche giorno. Già, la 
‘‘loro’’ fabbrica! 


randellate e 
linciaggio morale 


Quando si disse della condizione 
operaia a Quarrata, dell'assenza della 
commissione interna, e dei delegati 
di azienda delle fabbriche, dello 
sfruttamento da parte di padroni 
grossi e piccoli, qualcuno non ci tirò 
una randellata in testa, perchè ormai 
ha perso l'allenamento dei bei tempi 
andati. Ma il linciaggio morale ci fu 
e c’è ancora, operato soprattutto dal 
perbenismo e fariseismo di certi 
ambienti cattolici nostrani, sempre 
pronti alla confusione della Lenzi 
S.a.S. con Dio. (Ma già che il nome 
Lenzi è scritto assieme ad altri in 
tutta la Chiesa di Quarrata). Il 
padrone non la voleva e non la 
vuole la commissione interna, perché 
questo sarebbe riconoscere 
ufficialmente una controparte, gli 
operai, che attraverso questo 
organismo potrebbero far sentire che 
la fabbrica è anche loro, discutendo 
con la Dirzezione circa gli orari di 
lavoro, le modalità di produzione 
ecc. ecc. Sarebbe poco, d’accordo, 
ma potrebbe servire a far prendere 
coscienza della necessità di livelli di 
partecipazione ancora maggiori. Il 
Padrone lo sa e per questo non la 
vuole. Il Padrone trova più comodo 
fare da sé; è più semplice e ‘deve 
tener conto solo dei suoi interessi. 
Per questo “dà ordini” ai suoi 
naturali. alleati, le autorità religiose 
(perché a questi livelli non si può e 
non si deve nominare il prete, che 
automaticamente chiama in causa la 
figura. di Gesù, il quale, se non 
sbagliamo -è morto crocifisso dai 
padroni di allora perché s'era messo 
dalla parte degli sfruttati e -degli 
oppressi di allora e di sempre) e le 
forze della conservazione politica 
(leggi soprattutto, ma non soltanto, 
DC) perché addormentino le 
coscienze e i cervelli; gli operai 


diventano sempre più “forza lavoro” - 


e sempre meno uomini capaci di 
esercitare un giudizio critico sulle 
cose e sulle situazioni. 


La danza dei 
comunisti 

I comunisti, proprio in questi 
giorni, gioiscono per l’ampiamento 
della casa del Popolo e danzano 
felicemente. Ci pare non abbiano 
capito molto della situazione del 
paese, altrimenti farebbero cose più 
serie. Il quadro ci pare ricomposto. 
Chi vuole capire qualcosa di 
Quarrata, bisogna che cerchi il 
perché di una totale mancanza di 
partecipazione a livello politico, 


economico, sindacale, aziendale. 
Tutti se ne sono fregati fino ad ora 
perché così gli è stato insegnato. 
Quello che importa sono i quattrini 
e quello che serve per fare quattrini; 
il resto zero. Ora, in maniera 
drammatica, i nodi sono al pettine, 
per la distruzione di una fabbrica 
che minaccia l'economia e non solo 
quella, di tutta una zona. E questi 
nodi ci sembrano difficili” da 
sciogliere. In questa situazione i 
sindacati si sono mossi subito per 
riunire gli operai in assemblea, per 
cercare di fare un’azione diretta ad 
ottenere una integrazione da. parte 
dell’INPS al8&0 per cento della 
retribuzione, come previsto.: dalla 


legge. 


La prima assemblea degli operai det 


Lenzi 

Questa è stata la ragione per cui 
alla prima assemblea tenuta alla 
Casa del Popolo il 21.12.1968, 
c'erano quasi tutti gli- operai: si 
parlava di qualcosa di molto 
palpabile, di quattrini. Giustamente 
diciamo anche noi. perché il primo 
problema è quello di assicurare una 
qualche entrata a tutta questa gente. 


Parlano i sindacalisti della CISL e 
dela CGE la Ure 
Propongono di fare pressione sugli 
organi politici, governatici ecc. a 
tutti i livelli possibili, insomma, per 
ottenere. questa integrazione. Si 
elegge una delegazione per alzata di 
mano dell’assemblea, che nei giorni 
seguenti dovrà recarsi in Provincia, 
alla Camera di Commercio, dal 
Prefetto, all’INPS.... 1 sindacati 
assicurano anche  l’interessamento 
delle loro rappresentanze nazionali 
perché agiscano presso il governo a 
Roma. Quando i sindacalisti hanno 
finito di parlare, su loro invito inizia 
la discussione. Si alza un tizio con 
gli occhiali, certo Gualtiero. Non ci 
sembra un operaio, Dice che 
rappresenta il Sig. Lenzi c 
brevemente assicura che se verranno 
finanziamenti, in venti giorni la ditta 
ricomincierà a lavorare. 
Affermazione gratuita. Non si 
ricostruisce una fabbrica in venti 


giorni. Quasi nessuno la prende sul. 


serio se non i fedelissimi che non 
mancano neppure in queste 


‘occasioni. Non viene detto altro di 


rilevante. I Sindacati, praticamente 
al primo contatto con questi operai, 
ci sembra mostrino tutto l’impaccio 
dei primi. incontri. Non si 
sbilanciano molto fuori della 
questione dell’integrazione, per paura 
di forzare i tempi e di dividere gli 
operai su questioni più strettamente 
politiche. Solo dopo che l’assemblea 
si è'sciolta, uno dei sindacalisti dice 
che alle prossime riuioni verrà posto 
anche il problema delle iscrizioni al 
sindacato. La riuione è aggiornata al 
28. Dicembre, sempre alla Casa del 
Popolo. 


assente. 


Seconda assemblea degli 


operai 


Seconda riunione: gli operai sono 
calati di numero, ora ci sono circa 
150 persone. l sindacalisti mettono 
al corrente del risultato degli 
incontri avuti con le autorità a 
Pistoia e, a parte il parere favorevole 
dell’INPS- Pistoia per un’integrazione 
dell’80 per cento, devono registrare 
le solite promesse ed i soliti discorsi 
d'occasione. Michelagnoli della CISL 
puntualizza però. alcune cose: 
“vorrei fosse chiaro lo scopo della 


nostra azione. Noi dobbiamo agire 


nel vostro interesse (dei lavoratori) e 
non nell'interesse. del Lenzi. Dico 
questo perchE qualcuno dal Prefetto 
ha chiesto che vengano dati 
immediatamente i finanziamenti alla 


Lenzi per riprendere l’attività. Lo 


scopo della nostra azione non è 
questo. Gli operai non possono 
identificarsi con la Lenzi. In altre 
parole il finanziamento lo deve 
chiedere il Lenzi, non gli operai. Se 
lui non lo fa, evidentemente i soldi 
non gli vengono dati c noi non 
possiamo in nessun modo sostituirlo 
in questa richiesta. Ci riserviamo di 
agire di conseguenza. Ma il nostro se 
opo per il momento è invece 
l'integrazione all'80. per cento. 
Ottenuta questo poi vedremo di 
occuparci anche degli eventuali 
finanziamento accordati. A questo 
punto infatti interessa anche agli 
operai sapere come saranno 
impiegati i soldi, che poi sono soldi 
di tutti, perché raccolti ‘dallo Stato 
con le tasse e quindi, in -ultima 
analisi, soldi nostri. Interessa che 
questi soldi servano per ricostruire 
uno stabilimento, se non più grande, 
almeno come quello preesistente. Di 
questo successivamente state certi ci 
occuperemo, sempre se ci darete il 
vostro appoggio.” 


Necessità del 
sindacato 

Sia Michelagnoli della CISL che 
Ballati della CGL sottolineano con 
forza che il sindacato serve gli 
interessi déi lavoratori e di loro 
soltanto e che quindi del sindacato 
non si può fare a meno, come 
dimostrato dalla situazione di fatto 
creatasi. 

E un invito alla 
sindacalisti, 


iscrizione e i 
secondo noi, faranno 
bene a sottolinearlo maggiormente 
nelle prossime assemblee. Viene 
deciso di portare una delesazioe a 
Roma direttamente presso il 
Ministero del Lavoro, per sollecitare 
la messa a cassa integrazione. Per 
questo i Sindacati mazioali di 
categoria  fisseranno un incontro 
possibilmente col Ministro Brodolini 
o con un suo sottosegretario. 
Incontro .da effettuarsi dopo la 
Epifania. La riuione è aggiornata a 


(segue) 


martedì 7 Gennaio per mettere al 
corrente dell’azione svolta dai 
sindacati nazionali a Roma e' per 
formare Ja delegazione per i colloqui 
al Ministero del Lavoro. 

La riuione del 7 Gennaio doveva 
tenersi al Cinema Moderno, Gli 
operai e sindacalisti. lo trovano 
chiuso. Viene deciso di spostarsi nel 
locale ‘La Pineta”. A questa terza 
assemblea, gli operai sono ancora 
diminuiti: saranno un centinaio. I 
sindacalisti affrontano, con laria di 
portarlo in fondo, il discorso della 
rappresentatività del sindacato e 
quindi della iscrizione ad esso. Sia 
Ballati che Michelagnoli spingono 
ingiustamente il. discorso. In poche 
parole: chi vanno a rappresentare a 
Roma e S eS OTe e sale tre 
confederazioni non ne hanno? Ci 
vuole per lo meno una delega da 
parte dei” lavoratori, perché i 
sindacati possano parlare con 
autorità. 


II sindacato vive con i 


mezzi dei lavoratori 


Ballati fà giustamente 
pesare il fatto che “tutta l’azione 
condotta fino ad ora, è stata 
possibile perché altri lavoratori, non 
di Quarrata né tanto meno della 
Lenzi, con le loro iscrizioni hanno 
messo a disposizione i mezzi 
finanziari necessari- alla vita del 
sindacato”. Non è quindi giusto 
continuare ad ignorare il sindacato, 
quando poi si apprezzano i suoi 
servizi a tutela dei lavoratori, come 
nel caso. Qualcuno si alza: 
“Facciamo tutti la tessera, allora”. 
Dopo un po’ di confusione in cui 
gli operai discutevano anche 
animatamente fra loro, viene deciso 
di rimandare l'iscrizione, per chi la 
vuole fare, alla riuione del 9 
Gennaio. Importante, per il 
momento, è tormare la delegazione 
per andare a Roma, che resterà poi 
come comitato provvisorio per i 
contatti fra l'azienda e i lavoratori e 
per altre necessità; così almeno ci 
sembra di capire. La delegazione è 
formata con approvazioni per alzata 
di mano per ciascun nominativo, ne 
fanno parte anche due donne, otto 
membri in tutto. Domani, 
mercoledì, hanno appuntamento al 
Ministero del lavoro. 

La riunione è aggiornata a giovedì 
9 Gennaio sempre alla “Pineta”. 


Inoltre 


Più di novanta persone 
che si iscrivono 


al sindacato 


A questa riunione non abbiamo 


partecipato personalmente, ma un 


operaio ci ha detto che per quanto 
riguarda l’integrazione, la. legge che 
la prevede mella misura dell’80. per 
cento verrà applicata, così hanno 
assicurato al Ministero del Lavoro. 


Per l'iscrizione al sindacato, si parli 
di -circa 90 persone, quasi tutte 
quelle che dovevano esserci. E° stata 
effettuata con l'insediamento di un 
seggio in cui ognuno votava una 
specie di scheda con l’autorizzazione 
alla. direzione dell'azienda. alle 
trattenute sindacali, in busta paga, a 
favore di uno dei tre sindacati, 
CISL, CGL e UIL.:1I risultati di 
questa iscrizione non li conosciamo, 
per ora. Ma non è questo 
l'importante; importa invece che 
l'iscrizione sia avvenuta; anche se 
per 90 .operai soltanto su 400. I 
sindacati avranno ‘una presenza 
all’interno della fabbrica ‘adesso e 
forse si potrà capire che senza 
organizzazione sindacale gli operai 
sono nelle mani del padrone nel 
bene e nel male, e alle decisioni che 
prende non rimane altro che 
abbassare il capo, anche se 
imprecando, Riunione del 14 
Gennaio: sono presenti circa 50 
persone, di cui 20 donne. Il reparto 
segheria è il più compatto e c’è 
tutto anche questa volta. l 
sindacalisti dicono  dell’incontro 
avuto col Lenzi in mattinata. Hanno 
avuto assicurazione che se verranno i 
finanziamenti, tutta la manodopera 
Verrà riassorbita in breve tempo. 
Tuttavia si rileva anche una 
tendenza generale a  scaricabarili; 
sembra che tutto al Ministero del 
Lavoro e. a quello dell’Industria sia 
prnto; non si capisce allora perché 
tutto sia fermo, - 


Cariglia e Mariotti 


Pare anche che la volontà politica 
per il finanziamento e quindi la 
ricostruzione, ci sia; o meglio, il 
Lenzi ha grossi “puntelli” (Cariglia. 
Mariotti) e i due Ministeri interessati 
sono retti da socialisti. Un altro 
punto un po’ oscuro e non 
verificabile da parte dei sindacati, 
sta nel fatto che. il Lenzi pare no 
abbia ancora esibito ‘tutta la 
documentazione necessaria per la 
messa a cassa integrazione. Infatti 
“La legge 1115 è applicabile a patto 
che esista il presupposto della 
ricostruzione dello stabilimento. In 
altre parole, Pintegrazione all’80 per 
cento è legata alla precisa volontà di 
ricostruzione della fabbrica e quindi 
al finanziamento. Solo in quanto 
queste due cose sono 
interdipendenti, a noi interessa che 
il finanziamento sia concesso’. 
Queste le parole di Michelagnoli 


(CISL). A. partire da lunedì verrà 
fatta una azione più diretta da parte 
dei sindacati e operai, che potrebbe 
portare ad una autocolonna per 
Roma. Intanto già domattina 
(mercoledì una delegazione di operai 
della Lenzi con i Sindacati, si 
recherà ancora una volta a Pistoia 
per parlare ‘col Prefetto, alla Camera 
di Commercio ecc.... La riunione è 
stata ‘aggiornata a lunedì 20 
Gennaio; ore. 17, sempre alla 
“Pineta”. 


quarrata 


Doposcuola : 


un'esperienza da ripetere 


L'estate scorsa i ragazzi della 
scuola media di Quarrata rimandati 
ad: Ottobre, hanno avuto per la 
prima volta la possibilità di 
frequentare, presso la scuola stessa, 
un doposcuola per prepararsi così 
agli esami di riparazione senza dover 
ricorrere alle ‘consuete lezioni 
private. 

Il corso di lezioni è stato 
organizzato dal Sindaco di Quarrata 
in stretta collaborazione col preside 
della scuola e l'insegnante don 
Mazzei; l’insegnamento era affidato a 
persone, in gran parte universitari, 
che si sono offerti di propria 
spontanea volontà e gratuitamente. 

Nonostante fosse stata preparatu 
un po’ frettolosamente, l’iniziativa 
ha riscosso subito ampi consensi fra 
le famiglie degli studenti che si 
vedevano cosi sollevate dall'incarico 
gravoso di provvedere di persona agli 
studi dei propri figli, incarico che di 
diritto compete alla scuola e alla 
società. 

Diceva infatti una mamma: “Se 
non cera quella scuola il mio 
bambino non lo avrei mandato a 
lezione perchè non ci ho soldi”. E 
nessuno può darle torto perche’ di 
soldi per le ripetizioni estive non ce 
ne vogliono pochi. Il ragazzo si 
sarebbe ripresentato a settembre 
senza neppur aver toccato libro, si 
sarebbe preso del vagabondo € 
sarebbe boociato regolarmente. 

Quanti altri casi così ci sono? 
Quindi ben vengano iniziative come 
quella dell’estate scorsa anche se 
imperfetta e con tutti i limiti che si 
vuole; l’anno prossimo sarà 
certamente migliore e così l’anno di 


Il 14 Novembre scorso non è 
stato un giorno come gli altri per gli 
operai di Quarrata. Per quel giorno 
era stato organizzato dai sindacati 
CGIL - CISL - UIL, uno sciopero 
generale nazionale unitario dei 
lavoratori dell'Industria, Commercio, 
Artigianato e Agricoltura. 

Molti operai quella mattina, 
arrivando alle varie ditte, si 
fermavano all'ingresso, aspettando di 
conoscere l'atteggiamento degli altri. 
Si trovarono presto d'accordo nella 
decisione di fare sciopero e tutti 
compatti si dirigevano al centro del 
paese; man mano che passavano 
dinanzi alle altre ditte, nuovi operai 
si aggiungevano, rafforzandosi nella 
unione che sta sempre alla base di 
ogni lotta. - 

Davanti ad una ditta, la Lenzi 
S.a.S., quella mattina avvenne un 
episodio piuttosto significativo, che 
dimostra, ancora di più, quanto 
l'ambiente di Quarrata sia poco 
abituato a giudicare certe 
manifestazioni. Il fatto è questo: — 
AI mattino, prima  dell’orario. di 
lavoro, alcuni sindacalisti si misero 
sulla porta della ditta, invitando gli 
operai a non entrare e spiegando. le 


Molto importante è anche la 
considerazione che occorre fare 
riguirdo a ciò: e cioè il fatto che 
una scuola si è preoccupata dei suoi 
rimandati e che anche il Comune se 
n'è preoccupato, cercando di tappare : 
i vuoti della legislazione e venire 
così incontro ai bisogni della gente. 
E” una cosa positiva. 

L'art. 34 della Costituzione dice: 
“La scuola è aperta a tutti 
L'istruzione inferiore, impartita per 
almeno ' 2 anni è obbligatoria. e 
gratuita”. 

Sappiamo tutti quante difficoltà 
sorgano in ‘pratica a. ché tutti 
ricevano una istruzione dî almeno S 
anni, cioè riescano ad ottenere il 
diploma di terza media @ ciò 
principalmente per il fatto che i 
ragazzi, dopo le 4-5 ore di scuola la 
mattina, sono lasciati nella restante 
parte della giornata a studiare a 
casa, ove solo una ristretta 
minoranza può trovare aiuto nei 
genitori mentre la maggior parte non 
la può avere. Per questo c'è il 
notevole ricorso. alle lezioni private 
che però costano e quindi non tutti 
se le possono permettere. 


Purtroppo questa è la situazione 
ed a rimetterci sono sempre gli 
stessi: gli ultimi. Solo con la scuola 
a pieno teinpo si può rimediare a 
questo; ma la legge non c’è. Però 
nel frattemposisi può: fare qualcosa. 
Come è statosfatto d'estate per i 


rimandati non. si potrebbe istituire 


nell'arco di tutto 
l'anno scolastieò? Da alcune parti 
giù lo stanno facendo; inoltre il 
Jlinistero P.I dà alcune facilitazioni 
unche se limitate. 


un doposcuola 


finalità dello sciopero. Intervenne la 
forza pubblica ed invitò i sindacalisti. 
a desistere dal loro atteggiamento, 
perché,- a quel che pare, facendo ciò 
impedivano l'ingresso agli operai che 
volevano entrare. Cosa questa presto 
smentita dai presenti’ con la 
completa astensione dal lavoro. A 
questo punto si possono fare alcune 
considerazioni. 

Conoscendo bene l'atteggiamento 
tenuto dall'ambiente operaio 
quarratino dinanzi ad altri scioperi 
precedenti, chiunque prima della 
manifestazione avrebbe affermato 
che, anche questa volta, nessun 
operaio avrebbe aderito allo 
sciopero. Il 14 Novembre ha sfatato 
questo mito che a Quarrata durava 
ormai da molti anni; difatti quasi 
tutti. gli operai hanno partecipato 
alla manifestazione, astenendosi : dal 
lavoro per un giorno. Quella mattina 
la coscienza. di molti oper i si è 
risvegliata e si sono ritrovati 
compatti a manifestare per la 
riforma e l'aumento delle pensioni e 
per il superamento delle zone 
salariali; ciò spiegava l'entusiasmo 
che tutti avevano per la buona 
riuscita . dello sciopero. Bisogna 


I 


- Gili spastici e la bacchetta magica 


C'è un Comitato per l'Assistenza agli 
spastici, in Provincia! — 

Il 16 Dicembre, in una sala 
dell’Amministrazione Provinciale si è 
riunito il Comitato per lo studio dei 
problemi inerenti la grave situazione 
in cui si trovano, attualmente, gli 
spastici. pistoiesi. 

Alla riunione, 

dott. Nardi, era presenti, tra gli 
altri, il dott. Caioli — presidente 
dell’Associazione Italiana Assistenza 
Spastici (A.I.A.S.) di Pistoia — la 
dottoressa. Gidoni — fino ad ora 
direttore sanitario del Centro 
A.LA.S. —, il prof. Milani. — 
eminente consulente neorologo 
italiano —, il dott... Tito Caselli — 
che sarà il- prossimo. direttore 
sanitario del Centro A.I.A.S. —, il 
sig. Zabaroni — presidente del 
comitato dei genitori —. E 
finalmente erano presenti — parte 
direttamente interessata — due 
spastici in rappresentanza degli 
spastici adulti, fino ad ora tenuti 
all'oscuro. Dei parlamentari pistoiesi 
invitati, come pure di tutti i 
capi-gruppo dei, partiti locali, 
nemmeno l'ombra. ll sindaco ha 
mandato un suo rappresentante. 
Forse erano tutti occupati alle 
Camere nel formare il nuovo 
governo, © impegnati in qualche 
modo nel riassetto politico. 
Di che cosa si è discusso: si è 
discusso intorno alle idee, intorno 
alle “buone intenzioni”. Si è fatto 
un panorama a largo! raggio. “Non 
mancava una certa confusione. Né 
discordanza dal’ contingente 
immediato. Ho avuto {impressione 
che non esistessero ideeichiare su di 
noi. Mentre è necessario proprio 
tenere conto di noi grandi, se si 
vuol fare seriamente qualcosa”. Così 
ha detto uno  spastico adulto 
durante la riunione. | progetti 
discussi, se tutto va bene, si 
concretizzeranno tra una diecina 
d'anni, con l'avvento delle Regioni, 
che. costituiscono — a quanto 
sembra — un nuovo tipo di 
bacchetta magica.” 

Sarà possibile allora, la 
riesariltizizia zii ome dii un 
‘“Centro-modello”, costruito su una 
grande area (dove, con esattezza? ) 

. In tempi successivi — perché per 
tutte le cose, ci vuole il suo tempo, 
l'iter burocratico è una realtà, si 
dice! —. 

Il primo nucleo 
complesso, dovrebbe 
padiglioni per la rieducazione 
„motoria vera e propria, per la 
terapia occupazionale, per la scuola 
elementare e materna. Sono in 


presieduta dal 


dell'intero 
comprendere 


credere che in molti sia avvenuto un 
certo ripensamento sulle possibilità 
di azione per far valere i propri 
diritti. Molti operai sentono il 
bisogno di una maggiore libertà 
all'interno della fabbrica; di una 
maggior conoscenza delle leggi che 
regolano i loro rapporti con i vari 
enti assistenziali, : previdenziali, con 
la ditta stessa e con i sindacati. 
Nessuno deve rimanere all'oscuro 
delle leggi e della regolamentazione 
che esiste nel rapporto tra l'operaio 
ed i vari istituti previdenziali, ad 
esempio; cosa tanto complessa ed 


anche. scuole per 
lavoro, ‘laboratorio 
sembra, anche una 
costruzione residenziale per gli 
spastici adulti. Una parte della 
somma necessaria per la 
realizzazione, sembra ci sia già. E‘ 
stato promesso di fare pressioni sul 
Prefetto affinchési faccia il possibile 
per non operare grossi tagli sui 
fondi amministrativi destinati 
all'assistenza dei “bambini spastici” 

Degli adulti spastici non se ne 
parla neanche lontanamente, 

Intanto, da parte della Provincia, 
per quest'anno .è assicurata — 
sebbene appaia molto esigua per le 
improrogabili necessità degli spastici 
adulti, soprattutto — la somma di 
circa 2 milioni e mezzo. 

Tale somma — seppur molto 
esigua, lo ripetiamo — come verrà 
spesa? 

Sarebbe molto apprezzabile se la 
Provincia — come ha fatto rilevare 
un nostro amico spastico — iniziasse 
la sua attività con qualcosa di più 
concreto, che mettesse alla prova 
una volta tanto la ‘sua buona 
volontà” di “aiutare quei poveri 
bambini spastici, come dicono quei 
signori del Comitato. E la prova di 
buona volontà consisterebbe 
nell’assumersi tutti gli oneri, tutti gli 
stipendi di quel personale del 
Centro, attualmente retribuito dalla 
Sez tone AS AnS CiO 
rappresenterebbe un passo 
importante nell'attuazione del 
passaggio completo della gestione del 


previsione 
l'avviamento al 
protetto” e, 


‘Centro agli Enti pubblici. Da parte 


dell’A.I.A.S. non ci sarebbe nessuna 
resistenza. Lo ha confermato il prof. 
Milani. Tale passo permetterebbe 
inoltre, uno slancio evolutivo e 
dinamico verso la vera e completa 
attività che si compete al Centro. 
Attività che come detto nello 
statuto della sezione, non si limita 
alla riabilitazione motoria “dei 
bambini spastici’”. Al contrario! 
L'attività prevista va molto al di là. 
Essa comprende l'addestramento 
professionale e, di conseguenza una 
immissione, un inserimento nella 
società, anche in quella produttiva. 

Pensiamo, quindi, che un 
intervento diretto della provincia, 
accelleri, permettendole un certo 
respiro, tutta l’attività della sezione. 

Gli spastici adulti premono 
sempre con maggior insistenza, 
sempre con. maggior impazienza 
perché si attui e si segua questa 
strada, già tracciata sulla carta. Essi 
non vogliono più saperne di bilanci 
amministrativi chiusi in attivo. 
Sanno- che nella provincia di Pistoia 


importante questa, che porta talvolta 


a diversi.  malcontenti, appunto 
perché manca una chiara conoscenza 
dei fatti e una giusta collaborazione. 

Per questo ci dobbiamo augurare 
che lo sciopero effettuato in quella 
grigia giornata di metà Novembre, 
non resti un episodio isolato di lotta 
sindacale, ma unifichi sempre più gli 
operai dell'industria, del commercio, 
dell’ Artigianato e dell'Agricoltura, 
che vogliono aprire nuove 
prospettive nel rapporto 
uomo-lavoro, nell'ambiente 
produttivo di Quarrata. 


rintanati nelle loro. case, in preda 
alla solitudine e alla sensazione. di 
essere uomini falliti, esistono tanti 
altri cittadini spastici come loro 
bisognosi di alternative valide, e non 
di rimanere avvolti in quell’alone 
paternalistico, stagnante ed offensivo 
verso la dignità umana, in cui essi 
attualmente sono costretti a vivere. 

Gli ‘spastici adulti pistoiesi 
parlano già da tempo. di formare — 
qui in città — una casa-famiglia in 
cui vivere, più o meno 
indipendentemente  svolgendovi una 
qualsiasi attività. La casa-famiglia 


A Santomoro sostengono che se 
la scuola Media fosse in paese, i 
ragazzi di tutta la valle della Bure 
ne trarrebbero più profitto e 
riuscirebbero a prendere la licenza. 
Attualmente secondo il Barni Duilio 
di Santomoro di sessanta (circa) 
ragazzi che ogni anno escono dalle 
scuole elementari di Santomato, 
Serantona, Cignano, S. Quirico solo 
un: quindici venti arrivano a 
prendere la licenza di terza Media. 

Girando per Pistoia, la mattina, 
(il Barni è netturbino del Comune) 
e guardando nei bar, li vede pieni di 
ragazzi; al Barni, basta una occhiata 
— così dice — per riconoscerli, sono 
ragazzi per la maggior parte che 
vengono dalla campagna. Dice che 
son ragazzi abituati male perché non 
dovrebbero far buco a scuola, noi 
diciamo che ‘non esistono ragazzi 
svogliati per natura, è la scuola che 
deve in loro suscitare l'interesse a 
conoscere. Ma quando diciamo 
“scuola” il Barni ci vede poco 
chiaro, sì la scuola “dovrebbe”, ma 
la scuola è in città, se fosse in paese 
non avrebbero potuto fare forca. Ma 
non è solo questione di forca. Il 
Barni intuisce la richezza che 
porterebbe a tutti, non solo ai 
ragazzi, avere la scuola Media vicina; 
contatti con i professori che 
vengono di fuori, una scuola 
che irradia un. delle sue 
conoscenze su tutti gli abitanti. Non 
crediamo che i ragazzi di campagna 
venendo in città siano facilitatii 
nell'apprendere,  nell’aprirsi ai 
problemi, l’apprendere non è un 
problema di compagni di classe, 
(anche se questo ha la sua 
importanza) quanto di, insegnanti, 
insegnanti cioè capaci di capirli e 
capaci di aiutarli a superare le 
difficoltà che loro derivano dal 
vivere in campagna. 


| professori e gli studenti che 
fanno il doposcuola a Santomoro, 
per i ragazzi delle elementari,. ci 
assicurano che sono ragazzi molto 
vivaci e con capacità di apprendere 
pari ai ragazzi di città. 

Ma torniamo al Barni. Convinto 
della necessità di avere la scuola 
Media in paese, è partito in quarta. 
(Non crediate però che sia una cosa 
d'ora, sono. anni ormai che ci 
pensa). Su un pezzo di terra di sua 
proprietà ha deciso di costruire 
alcuni locali per farci delle aule 


sarebbe, in un certo modo, 
collaterale al nuovo Centro che verrà 
CLOSE RURIbLiO ian mUSONVIO, 
‘‘complesso-modello’’ destinato 


bambini spastici. 

La nuova riunione del Comitato 
per l'assistenza agli spastici, è stata 
fissata per la metà di gennaio. 

Ci auguriamo. che la riunione, la 
prossima volta, dopo questo vasto 
giro d'orizzonte, restringa le sue idee 
e si avvicini di più al concreto. ` 

Ci auguriamo soprattutto che, 
per quel tempo, i nostri 
parlamentari e i mostri capi-gruppo 
pistoiesi abbiano sbrigato gran parte 
dei loro impegni e, quindi, siano 
finalmente disposti a partecipare. 


scolastiche. Ha contratto un: mutuo. 
con il Monte dei Paschi di Siena, su 
cessione di una parte dello 
stipendio, suo e di sua moglie. Il 
Comune di Pistoia si è impegnato a 
prendere in affitto i locali non 
appena. terminati. A ottobre sarà 
tutto pronto, Nel progetto si 
prevede, al piano terra, la scuola 
materna e, al primo piano, tre aule. 

Attualmente la scuola materna è 
presso la canonica della chiesa di 
Santomoro, ‘e potrebbe essere 
lasciata lì magari pensando soluzioni 
per migliorarla. In questa maniera si 
libererebbero le stanze al piano terra 
che potrebbero essere impiegate 
come aule scolastiche, in previsione 
di un aumento degli alunni, tanto 
più che nell'attuale scuola 
elementare sono’ costretti a fare i 
turni nel pomeriggio. 


Abbiamo detto che questa idea 
non è d'ora; già negli anni passati si 
erano costituiti due comitati per la 
costruzione della scuola Media, ma 
entrambe le volte, quando si passava 
all'attuazione, la gente si tirava in 
dietro, perché diceva che i. soldi 
dalle banche non li voleva prendere, 
perché loro da tutto questo affare 
non ci avrebbero guadagnato nulla, 
tutt'al più rimesso, mentre la banca 
ci avrebbe guadagno un bel po’ di 
quattrini. 


Ma, al Barni, chi glielo fa fare di 
rischiare così grosso? Abbiamo 
domandato a Salvatore che. 
frequenta le elementari. e -che viene 
al «doposcuola, ¿che «“cosa-.ne' pensas- 
sé di tutti i progetti del -Barni. 

Ci ha spiegato che il Barni vuole, 
ed anche lui lo vuole, come lo 
vogliono tutti gli altri ragazzi, che 
“il paese abbia le comodità che ci 
sono in cittd. Salvatore, che viene 
da Catania, dice che a Santomoro ci 
si è trovato bene, qui “il forestiero 
non è spregiato”, e la Bure ha 
l’acqua chiara e ci si puòpescare. Ci 
vengono perfino dei “turisti” 
d'estate perché l’aria. è buona. E che 
tutta la valle della Bure sia bella 
non ci sono dubbi, forse gli unici a 
non accorgersene siamo noi cittadini 
che l'abbiamo a due passi e i 
responsabili del turismo che 
indirizzano i turisti verso località già 
affermate ed investono in zone dove 
l'intervento pubblico è meno 
necessario, tralasciano zone ‘più 
sottosviluppate. 


sintonia 


A Parigi, nella notte che segui 
l'annuncio del governo americano di 
sospendere tutti i bombardamenti 
sul Nord-Vietnam; Xuan Thuy, capo 
della delegazione della Repubblica 
Democratica del Vietnam ai colloqui 
di pace, scrisse al suo popolo questa 
poesia, pubblicata da 
‘‘Humanité-Dimanche”. La 
riportiamo, mella traduzione italiana 
del giornalista Giorgio Signorini, 
accanto a un'altra composizione 
poctica apparsa proprio in mezzo a 
noi, a Pistoia, ; 

E° un canto. scritto dall'amico 
Ernesto Ferretti e ascoltato nella 
notte di Natale dall'assemblea . dei 
fedeli riuniti nella chiesa delle 
Casermette. 

Possano, questi momenti di 
sintonia profondamente religiosi, 
umani e artistici, essere sempre la 
verifica delle nostre speranze. 


SHALOM (pace) 


SHALOM, SHALOM 

AI POPOLI DIL MONDO 
L'INVERNO DELLA STORIA 
1? MORTO AD HIROSCIMA 
SHALOM, SHALOM 

PER SEMPRE, 


Ci fù un giorno, nella storia del Mondo, in cui un sole nuovo si levò in 
Oriente, Sì, tragico sole, tragica alba nella memoria della terra. Parlo di te. 
Hiroscima, mite città, di mandorli, e del tuo popolo, agnello del Mondo in 
quel giorno. 


Parlo con voi, primogeniti di quel sole e di quel giorno, con voi giovani di 
tutto il Mondo, che a quella luce apriste gli occhi, luce che ha fatto diversa 
ogni cosa per sempre, e per le 1000 generazioni che verranno. 


Sì, da ogni morte nasce wna vita più grande; come Ual fiore che cade nasce 
un frutto, dal ruscello che muore un fiume impetuoso. Così dalla morte di 
Iliròscima, sei nato tu, uomo nuovo dall’occhio aperto e pronto, dal cuore 
immenso e attento. 


Oh si, oggi celebrerò il Natale del Signore ricordando la tua nascita, tu che 
_ ormai contempli i monti della luna, tu che vai portando il volto di stella in 
stella, e il tuo amore più oltre, più in profondo. 


[o ti conosco compagno, ragazzo, fratello; perché sei come me, piccolo con 
la moltitudine dei piccoli, uomo con la moltitudine degli nomini dal cuore 
nuovo. Ci unisce quello che divideva un tempo: le mille lingue, tutti colori 
della pelle, e soprattutto una gran voglia di fare nuovo il Mondo. 


Una gran voglia di andare come vanno gli uccelli migratori, verso stagioni di 
primavera molto lontano da questo inverno; vecchio , troppo lungo inverno, 
che si è chiamato guerra, fame, oppressione, razzismo; inverno della storia 
del Mondo, morto nel cielo a Hiroscima. 


Chi ci potrà fermare ormai, se noi vogliamo andare da Hiroscima a 
Gerusalemme? Come Israele lasciòl’Egitto alle sue spalle e camminò verso 
la terra promessa senza disperdersi nel deserto, senza tornare indietro, 
cammineremo nel progresso e con la forza che abbiamo dentro. 


Perché il Signore è con noi, e ispirerà le nostre azioni, e le riempirà del suo 
amore e di bellezza. E le nostre parole saranno ponti verso le sponde 
dell’avvenire, e nessun uomo resterà isolato, e tutti passeremo. 


Cost saremo liberi, per camminare svelti verso un Natale più dolce nella 
comunione dei santi di Dio, cioè nella compagnia di tutti i poveri della 
terra che costruiscono-il cielo nel vento irrestibile dell’amore. 7 


A metà dell’autunno 
la primavera è arrivata 


Danzino le mani, fioriscano le labbra 
Fratelli, sorelle, il nord combattente ha attraversato il fuoco 
Oggi è la fine lo yankee si è picgato. 


Strappate le ali che vibrano agli F-111 

Dèi del tuono e fantasmi tornano sotto l’orizzonte 
Stupita la settima flotta lontano, indietreggia 
Obici e bombe, non s’intimidisce la nostra gente. 


Vi dedico questi versi Vinh Linh bianca colomba 

Con Co indomabile e radiosa sul mare 

Nghe An, Ha Thin che ancora risuona del canto dei sovict 
Quang Binh la martire della dolce voce ritrovata. 


Ti saluto fratello alla batteria contraerea 

Ti saluto combattente che cavalchi fe onde 

A te sulle ali d’argento all’assalto del cielo 

A te sorella che vegli di guardia nella notte chiara 
Ti mio saluto, 


Il mio saluto a voi lunghi convogli sulle strade 

(non dimenticate. non vi‘dimenticate i ponti di fortuna) 

Fragili traghetti ricordate la spola 

E gli appuntamenti alle due rive del fiume 

Esercito e popolo, pesce e acqua, amore più profondo del mare 
Che il nostro corpo conservi il segno della pioggia e del sole 
Dolori vinti. 


Sud, penso a te metà della nostra carne 

Dove ancora non abbiamo una sera di pace 
Nostro fronte, la retrovia ti è accanto 

Mano nella mano andremo avanti insieme” 
Montagne di Trung Son, Mekong come una vena 
Che la tempesta all’ifinito sollevi le acqua 

Una ondata succeda a un’ondata. 


Amico che torni a sud parla alle città e ai villaggi 
Continuate i nostri mille anni di lotta favolosa 
Tagliato a metà il bambou resta in piedi ` 

Le foreste bruciate del sud rinverdiranno 

Domani al ponte di Hien Luong sarà festa 

Oggi separati saremo riuniti. 


Da Parigi a voi tutti dico la mia gioia 

Una gioia cui la parola non basta 

Tanti amici sconosciuti che mi hanno abbracciato 
A chi renderò questi abbracci? 


Abbraccio i cinque continenti, amici e fratelli 
Sull’argine a Parigi l'edera tenera stringe la Senna 
Ascolto il canto di una voce familiare 

A metà dell'autunno la primavera è arrivata 
Amore, il mio pensiero ti giungerà? 


Eccoci giunti a metà del cammino 

L’altra metà, rugiade e nebbia, davanti a noi 
Ma so che verrà il giorno tepido e gioioso 
Tutto il nostro sole su tutta la nostra terra 
Una luce d’orgoglio e di pace 

Per quando ci riuniremo. 


lettere a cineforum. 7 


LA RIVOLUZIONE 
DI VITTORIO MAGNI 


Caro Luigi, 

sono nella logica della 
rivoluzione democratica! Sono per 
la grande rivoluzione! Ma con quali 
forze si può fare la 
rivoluzione? 

La destra politica, espressione dei 
“Padroni del vapore”, è contro la 
rivoluzione perché, alľombra della 
libertà, attua, incontrastata, una, 
politica economica liberista, 
sfruttando e mortificando la 


componente determinante del fattore` 


lavoro; i democratici cristiani sono 
costituzionalmente governativi; i 
socialisti sembrano i più smaniosi di 
tornare nella stanza dei bottoni; 
hanno perso la caratteristica che era 
loro riconosciuta negli anni 20. 

I comunisti hanno definitivamente 
perduto la “grinta” rivoluzionaria, 
mentre la CGIL si rifugia sotto il 
grembo del Prefetto o il manto di 
Nardi, svilendo così. il potere di 
contrattazione dei lavoratori. 

In questa realtà rivoluzionaria io 
spero nella rivoluzione che la CISL 
sta sviluppando nel paese e nessuno 
può contestare come questa sia stata 
capace di superare il tradizionalismo 
sindacale imponendo un sindacato 
nuovo e moderno che ha permesso 
di dare cittadinanza del Sindacato 
nelle fabbriche, realizzando 
conquiste sindacali a livelli aziendali: 
mentre la vera rivoluzione si 
potrebbe realizzare se la CGIL e la 
UIL, anziché allinearsi alla linea 
oppositrice della Confindustria, 
dessero la loro adesione alla 
proposta CISL sul risparmio 
contrattuale, proposta che 
consentirebbe un rapido inserimento 
dei lavoratori nei settori decisionali 
della vita dello Stato. 

Vedi, anche per le OMEP, 
i andiamo avanti con coerenza perché 
« consideriamo. il problema non ancora 
i maturo peer il grande “polverone”. 


ITa situazione dei lavoratori delle 
(OMFP va immaginata alla conquista 
cdi una parete di sesto grado di una 
£grande montagna, -sulla quale si 
t trovano in cordata un gruppo di 
s scalatori. . 

Tutti, debbono muoversi in 
s sincronia, guai a chi tentasse di 
trompere la cordata. L’imponderabile 
s sarebbe fatale. ; 

Siamo orà di nuovo tutti in 
ccordata così come auspicava la 
CCISL. E’ una saggia decisione. Al 
nmomento opportuno se non 
pprenderanno corpo concreto le 
a assicurazioni date, non esiteremo un 
iiistante. a fare il “polverone”. 
£AAuguriamoci che non ce ne sia 
bbisogno. 

Caro Luigi, credimi sono sempre 
llo stesso di quando nella 
ppoliticizzata zona di Bottegone, 
irinsieme, fra una partita a “chiocca” 
oo a “buetta”, ci si raccoglieva nella 
ppiccola capannina per dare libero 
sisfogo alle nostre ansie di portare 
rapidamente un soffio di giustizia 

fra coloro che più di ogni altro 
sentivano di amare i lavoratori, i 
poveri, gli ammalati. 

Concludo questa risposta alla tua 

“sottile illazione”’ con cuore gioioso 
. perché da poco ho 


grande _ 


appreso 


l'annuncio di Johnson della fine dei 
bombardamenti nel Vietnam, 
sospensione come sai sempre 
sostenuta dalla CISL . pistoiese, 
perché convinti di realizzare la pace 
nel Sud-Est asiatico. 


Il Segretario U.S.P. 
(Vittorio Magni) 


Caro Vittorio, 
è probabile che un po’ 
di..... rivoluzione” tu l'abbia già 
fatta con questa lettera. Staremo a 
vedere le reazioni del segretario della 
CGIL! E poi c'è di più. Questa 
lettera tu l'hai scritta VII 
Novembre. Da allora ad oggi quanti 
fatti sono avvenuti! Quanto dici, in 
parte, può già essere sottoposto a 
verifica. I dobbiamo dire, per la 
verità, che a proposito. di 
rivoluzione, in questi tempi di 
freddo che strizzava, ti abbiamo 
visto girare proprio con il- berretto 
da rivoluzionario, alla russa od alla 
cinese. E non solo l’hai portato 
quando eravamo sottozero, ma 
anche quando la temperatura era più 
mite! Dunque lo spirito da 
rivoluzionario ce lhai. Del resto 
nella tua lettera picchi a destra ed a 
sinistra con un vigore 
quasi......cinese. Nardi, il Prefetto, la 
CGIL. i socialisti ed anche, ahimé, la 
DC. La DC! E tu capisci cosa è 
avvenuto in questi ultimi tempi. Tu 
hai vinto. Da oppositore quale. cri, 
nell’ambito di quel partito, sei 
andato al potere. Tuoi uomini, per 
la fiducia incondizionata che 
ricevono dal presidente della Camera 
di Commercio ricoprono cariche 
importantissime Burchietti Vice 
segretario provinciale, Barghini alla 
Spes, e l'altro sindacalista Bonafede 
è segretario amministrativo. Tu 
insomma hai il potere in mano ora, 
Tu puoi decidere, tu ‘comandi. E 
codesta posizione  eonquistata, a 
Mostroxparere, << mette 
tremendamente nei guai. Ai 
lavoratori, dora in poi, hai poco da 
dire. Hai da presentare fatti. Fatti 
politici, documenti politici, prese di 
posizioni inequivocabili. Ha fatto 
chiaramente una grave scelta per il 
potere. Quando uno fu questo od è 
veramente un coraggioso od un 
irresponsabile. Politicamente, subito 
dopo il congresso hai addirittura 
dato appoggio alla corrente che 
annovera, nel suo seno, due dei più 
grossi. padroni del vapore . della 
nostra provincia, Doretti e Pancioli, 
noti non certo per le loro avanzate 
realizzazioni sociali nell’ambito delle 
proprie industrie. Bene. Ci asteniamo 
dal fare polemica sul fatto in verità 
clamoroso, e ti concediamo il tempo 
per la riprova, a te ed ai tuoi 
uomini. Dopo di che ti promettiamo 
che informeremo i lavoratori; nel 
bene e nel male. Lieti soprattutto di 
poter annunciare la tua rivoluzione. 
Ma se questa volta , farai cilecca 
credo che saranno davvero guai. 
Oggi come vedi c’è una ‘grande 
richiesta di coerenza e di 
testimonianza da ogni parte. Fra i 
lavoratori si risveglia la coscienza 
sindacale che appena ieri pareva 
sopita. I giovani incalzano con la 
loro contestazione che non perdona, 
Ormai si scappa male. Neanche i 


ritorni crepuscolari al tempo della 
“chiocca” o della “buetta” riescono 
a suscitare qualcosa di più di un 
simpatico ricordo. I buoni 
sentimenti ormai o diventano fatti, 
fatti politici, o non servono più. 


IL PRESIDE CARTEI: 


QUALCOSA SI FA 


Ho letto il n. 6 di Cineforum 
Pistoiese e sono d’accordo su tanti 
punti trattati e sulla maniera con 
cui sono trattati. soprattutto sulla 
sincerità, anche se varie volte mi è 
parsa troppo rovente. Mi 
ora all’articolo “Non posso mandarli 
a scuola a Pistoia e eaccetto 
toto corde la impostazione del 
contenuto: concetto di scuola libera 
e gratuita, difficoltà di alcuni 
genitori nell’obbligare i figli alla 
frequenza scolastica ecc.; però, mi si 
permetta di puntualizzare alcuni 
fatti: 

1) Sussistono delle vere ed 
effettive difficoltà nel far 
frequentare. la scuola  dell’obbligo. 
come Ja miseria, la lontananza dalla 
sede scolastica, luoghi impervie 
quasi impossibili; ma c'è anche da 
osservare che alcuni genitori non 
hanno ancora compreso la necessità 
della frequenza alla scuola media 
inferiore e superiore e adducono la 
viustiticazione che sono necessarie 
pure le poche lirette che il figlio 
dodicenne apporta al bilancio 
familiare, mentre le informazioni 
prese dimostrano apertamente che il 
reddito complessivo della famiglia è 
piuttosto alto. 

2) Gli alunni-che affluiscono alla 
scuola media non dovrebbero restare 
fuori dell’edificio scolastico a patire 
il freddo, a bagnarsi o a liticare o 
addirittura a passare una mezz'oretta 
in un bar riscaldato; io ho cercato 
di risolvere in parte il problema, 
facendo entrare le ragazze subito in 
aula, appena giunte a scuola; i 
ragazzi entrano alle ore 8.15: in 
caso di pioggia ‘entrano tutti nelle 
rispettive aule appena arrivati. 

3) La distribuzione di un latte 
caldo ad una certa ora del mattino 
non risolve il problema: occorre una 
mensa nello Stesso edificio 
scolastico, a cui tutti gli alunni che 
abitano in zone lontane abbiano la 
possibilità di accedere gratuitamente; 
questi dovrebbero frequentare il 
doposcuola per almeno due ore, 
insieme a tutti gli altri; si 
tratterebbe, insomma, di istituire 
una scuola a tempo pieno, in cui si 
istruisse. si educasse e si assistesse, 
Nella mia scuola ho già affrontato e 
risolto le difficoltà per i ragaZzi che 
abitano lontano: pranzo completo 
gratis in un ristorante cittadino; poi, 
obbligo del doposcuola dalle ore 15 
alle ore 17, tutti i giorni, meno il 
sabato; il Patronato scolastico mi ha 
aiutato generosamente a superare gli 
ostacoli di ordine finanziario. 

Ho sentito il bisogno di fare certe 
precisazioni perché la cittadinanza 
sia a conoscenza che qualche cosa si 
sta facendo perchéla scuola sia più 
degna di se stessa e delle sue 
altissime funzioni educative. Cè 
tanto da fare ancora, ma si tratta di 


riferisco- 


un discorso troppo lungo e serio: 
sono le strutture di fondo che 
scricchiolano da‘ ogni parte, pressate 
dalla vitalità delle nuove generazioni, 
che stanno bussando da molti anni 
dinanzi ad una porta che non viene 
aperta. 
Chiedo 

fraternamente. 


scusa e saluto 


Prof. Silvano Cartei 
preside della Scuola Media 
Anna Frank - Pistoia 


L'’On. Biagini c’era 


Firenze, 28 Ottobre 1968 


Caro Cineforum, 

prima di tutto voglio ringraziarvi 
per l’articolo “anche gli spastici 
diventano Nora n dies: sea 
immensamente piacere sapere che 
anche a Pistoia c'è chi si interessa 
con passione e civiltà dell’avvenire 
dei nostri figlioli. 

Ma gli ho voluto scrivere anche 
per una precisazione che mi sembra 
doverosa essendo tra l’altroo 
consigliere della Sezione fiorentina 
assistenza agli spastici. e del 
Comitato dei genitori e degli spastici 
adulti, 

Mi riferisco alle cose 
nell’articolo sucitato ‘‘nessun 
parlamentare pistoiese. era presente 
alla riunione del 5 ottobre a Firenze 
nonostante fossero stati invitati”. Le 
debbo dire per la verità che On. 
Biagini di Pistoia era presente alla 
riunione e. prese degli impegni 
precisi concretizzati poi anche ‘al 
livello parlamentare intervenendo in 
Commissione Sanità 11 ottobre 
presentando un proprio ordine del 
giorno e inoltre presentando un 
emendamento sul Bilancio dello 
Stato per l’aumento degli 
stanziamenti agli spastici che 
probabilmente sarà discusso nelle 
prossime settimane. 

Anzi domenica 20 ottobre alla 
riunione dei genitori e degli spastici 
adulti fiorentini Biagini non solo 
partecipò ma poi venne in corteo 
assieme a tutti noi per le strade di 
Firenze. 

Questo ritenevo giusto segnalarle. 
Colgo l’occasione di nuovo per 
ringraziarla per quello che avete 
fatto e per quello che certamente 
farete ancora per gli spastici. 

Cordiali saluti, 


scritte 


Bruno Maadherini. 


DOTT. LOMI, 


IL MONDO E’ PIU’ GRANDE © 

Vi scrivo in risposta all’articolo 
apparso sul n, 6 Cineforum a firma 
di Delio Chiti. 

“La Russia non sarà la peste 
bubbonica! °” Ma allora i carri 
armati in Cecoslovacchia chi li ha 
mandati? 3 

Forsè l'Europa Occidentale o 
l'America? 

E a Berlino nel 1953 e in 
Ungheria e in Polonia nel 1956 

La Russia, dopo la seconda guerra 
mondiale, ha. iniziato una guerra 
fredda, con istituzione di governi 


(segue) 


fantoccio nei così detti paesi 
Socialisti, con stanziamento. di 
truppe sovietiche nei territori 
nazionali. 

Là dove le popolazioni tendevano 
ad una maggiore libertà e cércavano 
di svincolarsi dal governo centrale, 
immediatamente si sono fatti 
procedere cannoni e carri armati. 

Con questo, non intendo di non 

. condannare il regime dei “Colonnelli 
greci”, come- pure quello della 
Spagna e del Portogallo, ed ogni 
altra forma di dispotismo tirannico. 
Propio perché posso giudicare i fatti 
da uomo libero, è naturale che opti 
per la libertà di questi popoli. 

Comunque né in Grecia, né in 
Spagna, né in Portogallo sono 
intervenuti i carri armati ed i 
cannoni del Patto Atlantico ad 
imporre con la forza tali regimi; 
anzi detti regimi autoritari sono stati 
deprecati da molti stati europei. Se 
gli stati dell’alleanza atlantica si 
fossero comportiti allo stesso modo 
dei paesi uniti dal Patto di Varsavia, 
essi avrebbero occupato con la forza 
la Francia, quando questa nazione, 
pur essendo firmataria, ha espulso 
dal suo territorio i comandi della 
NATO. 

Si vuol paragonare  l’invasione 
sovietica della Cecoslovacchia 
all'intervento degli Americani nel 
Vietnam del Sud, Io ritengo che la 
situazione sia ben diversa. Tutti 
sanno che il Vietnam era diviso in 
due stati: quello del Nord, sotto 
l'influenza Cino-Comunista; quello 
del Sud, sotto l'influenza americana. 
Il Nord-Vietnam ha cercato di 
imporre con la violenza il proprio 
regime di governo a Sud. Il 


Sud-Vietnam ha reagito, ricorrendo . 


all’aiuto dell’alleato americano. 


. 


Frà le colpe che si cerca di 
attribuire al popolo americano pesa 
l’accusa delle responsabilità 
dell’uccisione di M. Luther King, di 
John e Bob Kennedy. Ma si deve 


pensare che sia stato veramente il. 


popolo americano a macchiarsi del 
triplice delitto, o non invece dei 
comuni assasini quali possono 
trovarsi in ogni parte del mondo? 
Abbiamo constatato come la 
popolazione americana sia rimasta 
colpita e sconvolta da questi fatti di 
sangue. 

Fra l’altro, se non sarà proposto 
il nome di altri colpevoli, secondo 
l'opportunità di certi fini politici, 
per il momento i responsabili sono 


stati identificati in un arabo e in un 


comunista. 

Qualora i colpevoli fossero anche 
dei cittadini americani, non si può 
estendere. la condanna a tutto il 
popolo. Sarebbe stato ugualmente 
ridicolo, quando fu ‘assassinato in, 
Italia, il Re Umberto I attribuirne le 
responsabilità a tutto il popolo 
italiano. 

Nell’articolo di Chiti si condanna 
aspramente la guerra nel Vietnam. 
Sa il signor Chiti che fu proprio il 
Presidente Kennedy a portare le 
prime truppe in quel paese? 

Si dice “Per Mosca non c’è stata 
comprensione”. Penso che nessuna 
persona benpensante ed amante della 
libertà possa averne. 

“Ricordiamo la fame nel mondo”. 
Sì è giusto. Ma questo non può 
giustificare i carri armati a Praga. IL 
problema della fame nel mondo 
investe tutti i popoli: la Russia ed i 
suoi paesi satelliti ne sono 
responsabili quanto noi. 

Sre Imsi Sto SUl ratto chens] 
Comunisti Italiani (pure legati a 


Cassa di Risparmio 


Segue da pag. 7 


poveraccio (si sa che i poveracci 
conoscono poco le leggi e i 
regolamenti, tant'è vero che vanno 
in galera più spesso dei signori) non 
sa che la Cassa di Risparmio è 
tenuta a restituirgli la differenza. 
Dal Monte non gli arriva nessun 


Note 


1) uno di questi, dì cui ci piace riportare le 
parole pubblicate sulla stampa tanto è il loro 
è il Dott. Antonio Pontrelli, 
procuratore generale della repubblica di Milano: 


valore educativo, 


sono gli adulti 


si 


noi, con lo spettacolo della nostra dilagante 


avviso:- ‘‘l’eventuale  sopravanzo 
rimane in deposito infruttifero a 
disposizione per 5 anni”. Trascorso 
tale termine è devoluto alla Cassa” 
(9). a : 

Come dire che se il Capebardi 
non si fa vivo, i suoi soldi dopo 5 


. Comunisti. non 


Mosca) abbiano riprovato ï fatti di 
Praga. Ma ciò non significa che essi 
abbiano cambiato programma né 
abbiano rotto i legami con l’Unione 
Sovietica. Il discorso avanzato dai 
convince nessuno. 
Infatti lo stesso Onorevole Natta in 
una relazione del Comitato Centrale 
del P.C.I., esponendo i motivi per i 
quali il PCI non può rompere i 
rapporti con L'URSS, ha. detto: “Il 
nostro dissenzo dagli altri partiti, 
quando c'è stato, è nato da uno 
spirito di profonda solidarietà, nel 
riconoscimento che la nostra forza è 
fatta anche di legami storici e vivi 
con l’URSS, con gli altri paesi 
satelliti e con i Partiti Comunisti di 
tutto il mondo. “E questa -sarebbe 


l'autonomia, tante volte affermata e. 


ribadita, del P.C.1.? ! 


I comunisti italiani auspicano la 
giustizia, l'avvento del potere 
operaio, ispirandosi alľesempio dei 
così detti paesi socialisti d’oltre 
COLTA ANV OTEA Ce Mies asl 
documentassero veramente sui 
“privilegi” che, secondo loro, in tali 
paesi vengono concessi alle classi 
operaie e rurali! 

Cito un solo esempio, ma ve ne 
sarebbero molti altri. 


Nelle grandi città dell’Unione 
Sovietica esistono dei grandi 
Magazzini chiamati BERIOSKA, nei 
quali è possibile acquistare ogni 
genere dei così detti prodotti di 
conforto. Cè però una riserva: 
l’accesso a questi Magazzini .è 
riservato. agli alti ufficiali, nonché ai 
gerarchi e ai fedelissimi del regime. 
Gli operai ed il popolo, in un 
regime di “governo di popolo” non 
possono accedervi. 


anni se li prende la Cassa di 
Risparmio, realizzando così un 
ulteriore altissimo guadagno.— 


L'Asso Pigliatutto 


Se invece il nostro amico si 
presenterà prima (qualche volta pare 
che capiti) gli viene restituita la 
somma, ma senza interessi. Se la 
povera Cassa di Risparmio presta 
denaro ad un poveraccio vuol essere 
profumatamente pagata.— 


leggi di P.S.) 


scopo 


responsabili dei traviamenti; 


5) riunione: è un raggruppamento di persone 
previamente 
(ascoltare. un 
decisioni, fare una manifestazione ecc.) differisce 
dall’assembramento; che è un raggruppamento di 
persone occasionale ed estemporaneo. 


concertato per un determinato 
discorso, prendere delle 


corruzione, con la nostra sferenata corsa alla 
conquista. del successo economico, noi che non 
sappiamo proporre ai figli la scelta di autentici 
valori ideali per cui valga la pena di vivere e di 
lottare...... 

Vi è nel fondo di questa inquietudine, di 
questa rivolta apparentemente anarcoide, un 
innegabile rigore morale che. deve indurci a 
severa meditazione. lo dico insomma che i 
giovani stanno imparando ‘agli adulti una salutare 
lezione.” 

2) Piero Calamandrei - 
Democrazia - Firenze ed. U. 

3) luogo pubblico è il luogo nel 
chiunque può liberamente accedere. 

4) manifestazioni e grida sediziose: sono 
quelle che rivelano, secondo la dottrina, un 
proposito concreto e non equivoco di rivolta 
contro i pubblici poteri. Inoltre. “è sempre 
considerata manifestazione sediziosa l'esposizione 
di bandiere o emblemi che sono simbolo di 
sovversione sociale o di rivolta o di vilipendio 
verso lo Stato, il Governo, o le Autorità. E’ 
manifestazione sediziosa anche la esposizione di 
distintivi di associazioni faziose™ (art. 21 T.U. 


Costruire la 


quale 


6) l’espressione ‘cose esposte alla pubblica 
fede” va intesa non già nel senso che nella 
società dei consumi le automobili vengono 
esposte alla venerazione del pubblico, ma bensì 
che vengono esposte al pubblico nella fiducia 
che questo non se le porti via o non le 
danneggia deliberatamente. 

7) i reati sono procedibili d'Ufficio o a 
querela di parte. Nel primo caso l’azione penale 
(ossia, in parole povere, il processo) può 
liberamente iniziarsi da parte degli organi e ciò 
delegati senza necessità di alcuna condizione 
esterna; nel secondo occorre la “querela” ossia 
la dichiarazione di volontà della persona offesa 
di voler perseguire personalmente il reo. 

8) flagranza: si dice in stato di flagranza 
colui che viene colto nell'atto di commettere un 
reato. Si considera pure in stato di flagranza 
immediatamente colui che dopo il reato viene 
inseguito dalla forza pubblica, dall’'offeso o da 
altre persone, ovvero è sorpreso con cose o 
traccie dalle quali appaia ch'egli ha commesso 
poco prima il reato. Poco prima s'intende di 
regola un periodo non superiore ad alcune ore. 
(tre, quattro). 


Ritengo che qualsiasi commento 
sia superfluo. 


Dott. Lomi Francesco 


Ringraziamo il dott. Lomi della 
sua lettera anche se non siamo 
d’accordo. Il nostro gruppo si 
propone di uscire, nel valutare e 
vivere la situazione attuale del 
mondo, dagli schemi che ci pare lei 
ancora accetti. Tutti i buoni da una 
parte e tutti i cattivi  dall’altra, 
magari con qualche eccezione. Ci 
sembra che si debba andare più a 
fondo di quanto vorrebbero farci 
credere. le interessate affermazioni 
del Cremlino o della Casa Bianca. 

Se no va a finire che. Jei si 
contenta di sapere che i Kennedy 
l'hanno ammazzati un arabo e un ex 
comunista, mentre un altro beve che 
a Praga i carri armati ce l’hanno 
chiamati i cecoslovacchi preoccupati 
che . Dubcek facesse resuscitare il 
Padrone. 

Non ci sono gli americani, i russi 
e i relativi satelliti e basta. Il mondo 
è più grande. Gli astronauti, di 
lassù, hanno chiamato la terra casa 
di tutti. Perché continuare a 
discutere se è meglio l’occidente o 
l'oriente? I poveri, gli oppressi, ci 
sono di qua e di là. Per loro, per i 
due miliardi e mezzo di persone del 
terzo mondo, la terra è ancora la 
casa di pochi, invece che la casa di 
tutti. Non le pare che l’unica cosa 
che sia utile è mettersi al loro 
fianco perché l’uguaglianza non sia 
solo nella carta dei diritti 
dell’Uomo, ma nella realtà concreta 
delle situazioni presso tutte le 
nazioni della terra? 


Un poveraccio alla Cassa di 
Risparmio se gli vuol dare i soldi, 
glieli deve dare gratis: tenga pure, il 
resto è per mancia. 

Da quanto sopra si ricava che 
non è molto decoroso che nel 1969, 
mentre gli uomini vanno sulla luna, 
la Cassa di Risparmio possa ancora 
tenere in vita una istituzione come 
il Monte di Pietà. A meno. che non 
lo faccia in perdita. Ma se fosse 
così, visto che chi porta i pegni non 
ci guadagna neppure lui, la 
sopravvivenza del Monte di Pietà a 
chi può giovare? 

(2. continua) 


1) Così scrive il Presidente della 
Cassa di Risparmio nella parte riservata al 
Credito nel Rapporto della Camera di 
Commercio, a pag. 351. 


2) Art. 3 regolamento della sezione 
pegni della Cassa di Risparmio di Pistoia 
e Pescia, tip. Pistoiese 1960, 

3) “L'ammontare del prestino non 
dovrà, in ogni caso, eccedere: 

a) i 4/5 del valore di stima sugli ori ed 
argenti in genere: 

b) i 3/4sulle pietre preziose, sulle perle, 
sui diamanti e sui coralli; 

c) i 2/3 su ogni altro 
prezioso” (art. 6 reg. cit.) 


oggetto non 


4) art. 5 reg. cit. 

5) art. 40 reg. cit. 

6) art. 21 reg. cit. 

7) art. 30 reg. cit. 

8) A. Senin in Enc. del diritto, ed. 
Giuffré voce Cassa di Risparmio, vol. VI 
pag. 427 i 

9) art. 42 reg. cit. 


RIVOLUZIONE NELLA PACE. 


Helder Camara. RIVOLUZIONE NELLA PACE. 
Jaca Book L. 1.500 


“Si può trovare una chiesa, una comunità cristiana, al 
di fuori di una situazione, senza le mani sporche di 
una realtà concreta? ”. 

Questa domanda assillante e molto attuale per la 
chiesa di tutto il mondo, apre le 144 pagine del libro 
“Rivoluzione nella pace’. Questo, raccoglie i discorsi 
più significativi pronunciati da Helder Camara, 
arcivescovo nel nordest del Brasile. Camara — e il 
concetto è importante — pur tacendo sull’azione svolta 
e da Cammillo Torres e da Che Guevara, porta avanti il 
discorso -della non violenza armata. Egli agisce in quello 
spirito di “Ecumenismo senza frontiera”, tracciato dal 
Concilio Vaticano II e dall’Enciclica “Populorum 
Progressio”, nell’affrontare i più scottanti problemi 
dell'America Latina. Denuncia, senza mezzi termini, le 
vecchie ed ingiuste strutture socio-economiche del 
continente, che portano ancora i profondi segni della 
colonizzazione spagnola. L'America Latina è cresciuta e 
si è sviluppata sotto l'influenza della chiesa. La sua 
struttura sociale, economica, culturale, politica, fu 
plasmata secondo modi e convenienze della 
dominazione straniera. E° risaputo come, mentre nel 
nord-America la colonizzazione inglese portò ad un 
certo progresso economico e sociale, nell'America del 
Sud Spagna e Portogallo abbiano lasciato dietro di sé 
quel “sottosviluppo”, “quei signori che spesso si sono 
trapiantati dal medio evo nel secolo XXI, che 
incominciamo a vivere”. 


E° facile essere accusati di filocomunismo e di 
sovversivo, quando si sente il dovere di occuparsi del 
prossimo, magari sperimentando forme nuove. Quando 
si sente, forte, il dovere di compiere un atto d’amore, 
occupandosi attivamente delle situazioni ‘ingiuste in cui 
sono costretti a vivere i nostri simili. E questo Camara 
lo sa benissimo, tanto da dire: ’’L’alienazione può 
realizzarsi tanto a causa della dimenticanza e€ 
dell’abbandono del tempo in nome dell’eternità, quanto 
per la dimenticanza e abbandono della eternità in 
nome del tempo”. E ancora: ’L’anticomunismo è 
intollerante come lo stesso comunismo”. Più avanti nel 
libro, l’arivescovo nordestino profetizza ingiustamente: 
?Il giorno in cui la gente latino-americana aprirà gli 
occhi, non sarà un momento felice per il cristianesimo, 
se le masse avranno riportato l’impressione di essere 
state abbandonate per la convivenza coi grandi é coi 
potenti”. 3 


La grande potenza statunitense, continuando ad 
agitare lo ‘spauracchio del comunismo nella sua zona 
d’influenza latino-americana, non si accorge che, con 
‘ questo suo atteggiamento, alimenta lei stessa il mito, 
specialmente nei giovani, del comunismo. 5 

Il “sottosviluppo” in America Latina e negli altri 
continenti, assume ogni giorno proporsioni sempre più 
vistose. In Europa vi è un medico ogni 1000 abitanti; 
nel Ghana un medico ogni 18.000; in Indonesia uno 
ogni 71.000; nel Sudan uno ogni 80.000, In Brasile 
muore un bambino ogni 42 secondi; 2040 bambini ogni 
giorno. In questo continente, il rapporto tra incremento 
demografico — uno dej più alti registrati, è infatti del 
169 o/o — e la produzione alimentare, si fa sempre più 
rilevante. Dal 1959 al ‘64 la popolazione mondiale è 
aumentata del 11,5 ©/o, mentre la produzione 
alimentare è cresciuta solo del 6,5 0/0. 

Se diamo un’occhiata alla Relazione Prebisch, della 
II Conferenza dell'ONU sul Commercio e lo Sviluppo — 
osserva Camara in “Rivoluzione nella pace” — è 
possibile rilevare. alcuni dati. Nel periodo 1960-‘65 
l'aumento del prodotto nazionale oscillò nei paesi 
‘sviluppati, tra i 1400 e i 1700 dollari. Nei paesi 
“sottosviluppati”’, invece, tale aumento fu di soli 10 
dollari, passando da 132 a 142 dollari. Inoltre negli 
anni ‘30 alcuni paesi sottosviluppati esportavano 11 
milioni di tonnellate di cerali, oggi ne importano 30 
milioni. 


Questo aspetto instabile di carattere economico — 
comune a tutti quei paesi cosiddetti sottosviluppati — è 
uno dei fattori che determinano la precaria situazione 
in cui si trova il continente sud-americano. 

Sono, questi, i paesi. della monocoltura, del 
monoprodotto. Chi approfitta del monomercato sono i 
pochi e grandi latifondisti, legati a filo doppio alle 
grandi compagnie statunitensi. 

La situazione di sottosviluppo e di ingiustizia 
dell’America Latina, pon si può risolvere da oggi al 
domani. La soluzione a cui. si deve giungere è 
complessa quanto è urgente. La rivoluzione sociale che 
il mondo aspetta — non il colpo di stato — non solo le 
guerriglie, non la guerra. E° una rivoluzione non 
armata. L’odio non costruisce. E c’è tutto un mondo 
nuovo da costruire. 


“DIRITTO E GIUSTIZIA” 


LA MAGISTRATURA IN ITALIA n. 6-7 del 
luglio 1968 del ”Il ponte” - rivista mensile di 
politica e letteratura fondata da Piero 
Calamandrei. Casella postale 346 Firenze. 


Il numero unico del Ponte dedicato alla 
Magistratura in Italia è un serio contributo 
offerto al problema dell’amministrazione e 
dell'attuazione della giustizia nel nostro paese. 

Il volume è scritto da un gruppo di 
magistrati che affrontano "con competenza, 
serietà e sincerit’’ alcuni dei problemi più gravi 
del nostro paese e del nostro tempo. 

"Piero Calamandrei notava che gran parte 
delle norme contenute nelle Costituzioni hanno 
una tensione polemica in quanto esprimono la 
protesta contro i privilegi del passato e. il 


solenne impegno’ di impedirne la restaurazione - 


nell’avvenire. Così la Costituzione italiana 
contiene una polemica contro il regime e lo 
stato fascista, i suoi ordinamenti, le sue leggi; i 
suoi principi. Ma in successivi discorsi, per 
esempio nella celebre difesa di Danilo Dolci ha 
più volte sottolineato come la Costituzione non 
contenga soltanto una polemica contro . il 
passato, ma anche contro il presente contro la 
società italiana quale essa è così lontana da 


quella società che la Costituzione: pone l'obbligo 


di creare”, 

Questo in fondo è lo spirito e il senso che 
anima e muove gli autori del volume. In esso, 
infatti, ci si pone il problema della giustizia non 
come un fatto astratto o impersonale, ma come 
conquista, creativa della vita civile di tutti gli 
uomini di una società e di un dato momento 
storico e che trova nelle norme e nello spirito 
della Costituzione il punto più significativo ed 
efficace di continuo riferimento. Al pari della 
Costituzione, che ne è il fondamento e il filo 
conduttore, la giustizia non può essere fine a se 
stessa, ma costactemente operante alla ricerca 
delle forme e dei mezzi che la fanno realmente 
essere tale. II Diritto ha scarso valore se non è 
giusto, la giustizia ha scarsa efficienza se non è 
sollecita, se non è prontamente attuata oltre che 
proclamata. ; 

Questo vuol essere il messaggio che con 
estrema serietà e chiarezza alcuni magistrati 
italiani rivolgono a tutti i cittadini; e, con tutta 
onestà, anche a se stessi e all'intero ordine cui 
appartengono. 

Il libro, oltre ad esporre tali concetti, 
affronta con molta precisione e con estrema 
concretezza i problemi altrettanto importanti e 


letture 


ugualmente legati al buon andamento della 
giustizia come i rapporti tra potere giudiziario e 
potere politico, la struttura dell'ordinamento 
giudiziario, il reclutamento dei magistrati. 


“VANGELO E DIRITTO CANONICO” 


LORENZO BEDESCHI. ?’1 Cardinale destituito” 
documenti sul ’’caso Lercaro” edizioni Gribaudi’ 
L. 1.000. 


Il Libro di Lorenzo Bedeschi ci offre una 
documentazione chiara e precisa dei fatti che 
hanno preceduto, accompagnato e seguito le 
"dimissioni del cardinale Lercaro. Tali 
"dimissioni? non si possono ridurre ad un 
semplice fatto di cronaca, ad una questione di 
semplice amministrazione della Chiesa, perchè 
esse "comunque si interpretino rappresentano 
uno dei "segni dei tempi? più significativi di 
certa cristianità postconciliare ed interessano 
tutta la Chiesa”. “AI di là del fatto episodico 
c'è un atteggiamento di fondo, le cui 
conseguenze i responsabili dell’episodio stesso 
probabilmente non valutano come dovrebbero”. 
Non è con toppe di questo genere che si 
rappezza il tessuto di una Chiesa i cui fermenti 
sono di crescenza’'. 

II libro vuol essere, al di là del fatto in sé 
e per sé, il tentativo di interpretare, sia pure in 
forma molto agile (il che è un pregio del) 
volumetto), il clima che pervade la Chiesa post 
conciliare. Proprio per questo non vi è il limite 
né il pericolo (del resto molto facile), di far 
apparire le “dimissioni” del cardinale Lercaro 
come ’una diatriba fra conservatori e progressisti 
cogliendone più l'aspetto umano che quello 
ecclesiale”. 

L'autore, muovendo dall'episodio del 
cardinale destituito”, ripropone con molta 
chiarezza ilema della struttura e dello spirito 
della Chiesa che tanta parte ‘ha avuto tra i temi 
del Concilio Vaticano Il. "Ai critici superficiali e 
al Visitatore apostolico sfuggivano ovviamente i 
profondi rapporti della : rinnovata pastorale 
lercariana con le motivazioni essenzialmente 
evangeliche. Invece di scorgervi un richiamo 
profetico della capacità trasformatrice della 
parola di Dio, liberata da ogni sovrastruttura 
umana, essi si fermavano a considerare 
scetticamente gli aspetti così detti 
strumentalistici denunciando inconsapevolmente 
la loro scarsa fede nel mistero salvifico e la 
esclusiva fiducia nelle tattiche umane risultate 
peraltro inefficienti. È 

E ritornava ancora una volta la concezione 
giuridicistica anziché pneumatica del 
cristianesimo che continuava ad anteporre il 
Diritto Canonico al Vangelo, le prescrizioni 
talmudiche alla sostanza profetica”. In altre 
parole la Chiesa può evangelizzare le genti” 
solo con la disponibilità allo Spirito che molto 
spesso opera al di là delle norme di diritto 
canonico. 5 

Sacrificare il diritto canonico al Vangelo 
non è una eresia”, ma disponibilità alla parola 
di Cristo. 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla 
discussione di un gruppo d'amicizia. Tuttavia i 
soli “responsabili di CINEFORUM sono i membri 
della redazione. 
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